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AVVERTENZA 

Nella presente opera vengono rievocate diverse inchieste giudiziarie, alcune 

conclusesi ed altre non ancora. 

Tutte le persone coinvolte e/o citate a vario titolo, anche se condannate nei  

primi gradi di giudizio, sono da ritenersi innocenti fino a sentenza definitiva. 
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LA SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA IN PUGLIA  

 

éLa Puglia ¯ il ñcortile di casaò delle tre mafie principali. Vi operano diverse forme di 

criminalità organizzata di tipo mafioso; la più importante è la Sacra Corona Unita. Essa trae 

origine dal mutamento strutturale di organizzazioni malavitose locali venute a contatto, agli 

inizi degli anni Ottanta, con la Nuova Camorra Organizzata di Cutolo e, grazie al soggiorno 

obbligato, con esponenti di Cosa Nostra. È un tipico esempio di crescita incontrastata di 

unôorganizzazione mafiosa che avrebbe potuto essere bloccata con una ordinata e tempestiva 

azione giudiziaria e di polizia. Il fenomeno, nonostante le reiterate denunce della Commissione 

antimafia, a partire dalla prima metà degli anni Ottanta, ha potuto spandersi senza ostacoli 

sino a raggiungere una pericolosit¨ considerevoleò1 

 

 

Intervento del Procuratore generale Giovanni Salvi nellôAssemblea generale della Corte 

sullôamministrazione della giustizia nellôanno 20212,  

 
[é] Mafia Pugliese ï La Quarta Mafia La criminalità organizzata del distretto di Bari, per 

troppo tempo semplicisticamente conosciuta come ñSacra Corona Unitaò, ovvero addirittura 

misconosciuta, emerge ormai come costituita da organizzazioni autonome sia tra loro che 

rispetto alla SCU, sodalizio tuttora operante nel territorio del Distretto di Lecce e primo nella 

Regione ad aver ottenuto il riconoscimento giudiziario del carattere della mafiosità. Il 

riconoscimento identitario delle organizzazioni operanti nel distretto di Bari come ñQuarta 

mafiaò ha il pregio di avere finalmente ñaffrancatoò tali sodalizi dalla assimilazione alla ñSacra 

Corona Unitaò, al contempo determinando il superamento di quella sorta di atteggiamento 

negazionista, talvolta indotto nella società civile dalle stesse istituzioni, che offuscava la corretta 

chiave di lettura delle manifestazioni criminali sul territorio. Una prima differenziazione va fatta 

tra le due macroaree delle quali si compone il Distretto e, cioè, tra i circondari di Bari e BAT, da 

un lato, e il circondario foggiano-garganico, dallôaltro: pur essendo entrambi popolati da 

organizzazioni criminali di stampo mafioso, i rispettivi sodalizi presentano una caratterizzazione 

ñculturaleò, organizzativa e operativa profondamente diversa. Rispetto a tale tradizionale 

partizione della geografia criminale del Distretto, si è evidenziato, peraltro, un elemento di 

novit¨, e, cio¯, lôesplosione di manifestazioni criminali nella zona a cavallo tra il circondario 

BAT (Trinitapoli, S. Ferdinando di P. e Margherita di Savoia) e il circondario di Foggia nonché 

una sempre più accentuata commistione e co-gestione degli affari criminali tra i sodalizi di detta 

area e quelli foggiano-garganici. Questo fenomeno avalla quella che è forse la più significativa 

caratterizzazione della mafia foggiano-garganica rispetto a quella dei circondari di Bari e BAT: 

è una mafia moderna che ï sviluppando una visione imprenditoriale e affaristica dei business 

criminali ï riesce a creare dinamiche consortili tra i clan, favorendo sinergie funzionali 

allôespansione degli affari criminali. A differenza di altre mafie ï governate da una ñcupolaò e 

capaci, quanto meno nei momenti di criticità o per comuni interessi, di rispettare gerarchie 

interne ed esterne, di creare alleanze stabili, di seguire strategie concordate ï la mafia pugliese è 

caratterizzata da incontenibile effervescenza che si riflette sulla composizione e la ñpotenzaò dei 

sodalizi. Tale instabilit¨ comporta periodiche, improvvise e sanguinose ñguerreò, determinate 

dellôassenza di un vertice aggregante, capace di imporre regole, di elaborare strategie, di 

dirimere contrasti, di creare solide alleanze e, soprattutto, di trasmettere un senso identitario. È il 

senso degli affari che orienta le attività criminali, privilegiando quelle più remunerative come il 

traffico di stupefacenti, il contrabbando e, con un trend in notevole ascesa, la gestione del gioco 

e delle scommesse on-line ma anche quelle pi½ ñfaciliò e strategiche quali lôattivit¨ estorsiva e 

lôusura, che consentono, anche con il semplice utilizzo della fama criminale, di ottenere un 

notevole ritorno sia di redditivit¨ che di ñimmagineò criminale, oltre ad assicurare il controllo 

 
1 L. Violante, non è la Piovra, Dodici tesi sulle mafie italiane, Torino, Einaudi, 1994. 
2 Procura generale della Suprema Corte di cassazione, Intervento del Procuratore generale Giovanni Salvi 

nellôAssemblea generale della Corte sullôamministrazione della giustizia nellôanno 2021, Roma, 29 gennaio 2021, 

pp.186-187. 
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del territorio. Un dato inquietante e costante riguarda i sequestri di veri e propri depositi di armi 

e anche di droga, operati a carico di soggetti incensurati, legati ai clan da un ambiguo rapporto 

che solo in parte è di timore, ma per lo più è di interesse. La situazione di emergenza sanitaria 

determinata dalla pandemia Covid19 non poteva non avere riflessi anche sulla vita criminale del 

Distretto. Un primo effetto è stata la sensibile diminuzione dei fatti di sangue nel capoluogo 

pugliese, solitamente funestato da omicidi. Il perdurare dello stato detentivo dei capi storici ne 

ha, di fatto, neutralizzato il carisma e lôautorevolezza nei confronti dei pi½ giovani, aggravando 

lôendemica effervescenza della mafia pugliese. La detenzione, peraltro, non costituisce un 

ostacolo alla capacità gestionale e di comunicazione degli appartenenti ai clan. Trattasi di un 

fenomeno gravissimo, in quanto consente ai detenuti di partecipare attivamente alle attività 

criminali svolte allôesterno, impartendo ordini, direttive e veicolando importanti informazioni. 

Le attività criminali che non hanno subito condizionamenti dalle limitazioni imposte 

dallôemergenza sanitaria sono le tradizionali e remunerative attività dei traffici di droga e delle 

estorsioni. Va, però, rilevato che, per quanto riguarda il traffico di stupefacenti, sono diminuiti i 

grossi sbarchi operati sulle coste pugliesi dalle potenti organizzazioni albanesi, anche per effetto 

della massiccia attivit¨ di contrasto condotta in sinergia con lôautorit¨ giudiziaria albanese 

attraverso lôoperativit¨ di una efficiente squadra investigativa comune. Pi½ pressante e capillare 

¯ divenuta, invece, lôattivit¨ estorsiva, efficacemente contrastata grazie al crescente rapporto di 

fiducia che la magistratura e le forze dellôordine hanno saputo creare con la societ¨ civile: 

sempre più frequenti sono le denunce di imprenditori e commercianti vittime di estorsione; 

nonché le manifestazioni pubbliche contro la mafia allôindomani di gravi atti intimidatori. Tra i 

nuovi business criminali che non hanno subito flessioni vanno annoverati il gioco dôazzardo e le 

scommesse on-line. Pur confermandosi la vocazione affaristica della mafia pugliese e, in 

particolare, di quella foggiana, non vi sono emergenze investigative in ordine alla infiltrazione 

nella gestione di attivit¨ economiche direttamente legate allôemergenza Covid. Gli istituti 

penitenziari di Bari e di Foggia sono stati teatro di violente rivolte a seguito delle misure 

restrittive adottate per contenere la diffusione del virus allôinterno delle carceri; in particolare, in 

occasione di dette rivolte vi fu anche una clamorosa evasione dal carcere di Foggia di ben nove 

detenuti, anche appartenenti alla criminalità mafiosa. Le indagini avviate su detti episodi non 

hanno, ad oggi, evidenziato ñregieò esterne ovvero connivenze allôinterno degli istituti di pena. 

Non si può parlare della mafia foggiana senza parlare dello spargimento di sangue e delle 

ñlupare biancheò che sottolineano ogni mutamento di equilibri, ogni momento di 

trasformazione: la scissione dellôoriginaria associazione criminale, avvenuta alla fine degli anni 

ô90, ha causato ben otto distinte guerre tra i clan locali. Nonostante ciò, si è registrata, nel 

periodo in considerazione, una lieve flessione dei fatti di sangue. 188 Va rammentata al 

riguardo, quale significativo risultato, la svolta nelle indagini sul quadruplice omicidio avvenuto 

in Apricena nellôagosto 2017, del quale rimasero vittime anche due incolpevoli agricoltori, con 

lôarresto di uno dei partecipi, inserito appunto nel clan Li Bergolis di Monte SantôAngelo. a.5) 

Sacra Corona Unita Le indagini svolte dalla Direzione distrettuale antimafia di Lecce nel primo 

semestre dellôanno in corso confermano la persistente operatività, su tutto il territorio del 

distretto, di sodalizi di tipo mafioso che traggono origine dallôorganizzazione mafiosa ñSacra 

corona unitaò e che continuano ad aderire alle sue regole e ai suoi riti, nonché a condividere 

ideali e metodiche per la regolamentazione delle controversie. Lôanalisi dei provvedimenti pi½ 

significativi e, in particolare, gli esiti della c.d. operazione ñFinal blowò, delinea lôesistenza di 

una moderna organizzazione mafiosa che, da un lato, continua ad utilizzare affiliazioni e rituali 

per attirare a s® gli strati pi½ umili e giovani della popolazione e, dallôaltro, si infiltra nel mondo 

dellôimprenditoria, della politica e della pubblica amministrazione. Lôindagine, inoltre, ha 

offerto uno straordinario riscontro in merito allôattuale operativit¨ della Sacra corona unita 

sullôintero territorio salentino, documentando riti di affiliazione, la suddivisione del territorio in 

macroaree riconducibili alle diverse articolazioni della SCU, gli accordi finalizzati alla 

spartizione delle zone di influenza e alla risoluzione delle controversie insorte, lôingerenza nel 

settore dellôimprenditoria locale. I gruppi mafiosi operanti sul territorio, come è agevole rilevare 

dal dato concernente lôassenza di omicidi riconducibili a dinamiche di criminalità organizzata 

nel periodo preso in esame, cercano di evitare manifestazioni violente, per non attirare le 

attenzioni delle forze dellôordine. Quanto ai rapporti con organizzazioni criminali straniere, la 

particolare collocazione geografica del distretto, il pi½ a est dôItalia, distante solo poche miglia 
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dalle coste dellôAlbania e della Grecia, lo ha reso la porta marittima dei traffici illeciti che 

partono dai Balcani (traffico di stupefacenti, di armi, favoreggiamento dellôimmigrazione 

clandestina di cittadini extracomunitari provenienti prevalentemente dal Pakistan, 

dallôAfghanistan, dalla Siria e dallôIraq attraverso la Turchia e la Grecia) e ha determinato la 

necessit¨ di incrementare, nello svolgimento dellôattivit¨ di contrasto a tali forme di criminalità 

transnazionale, la cooperazione con le autorità giudiziarie e di polizia di paesi stranieri, anche 

grazie alla collaborazione con Eurojust. Si è constatata una progressiva diminuzione dei casi di 

collaborazione, ragionevolmente imputabile alla considerazione che la stessa non costituisce più 

presupposto necessario per lôottenimento di benefici premiali da parte di soggetti condannati per 

reati ostativi. A riscontro della continuità dei rapporti tra organizzazione mafiosa e pubblica 

amministrazione, particolarmente significativa la circostanza che anche nellôanno in corso, in 

conseguenza di indagini svolte dalla Direzione distrettuale antimafia di Lecce, sono stati adottati 

provvedimenti amministrativi che hanno condotto allo scioglimento, per infiltrazione mafiosa, 

di diversi consigli comunali, quali quello di Carmiano (2 dicembre 2019) e Scorrano (17 

gennaio 2020). Recenti indagini, infine, hanno messo in luce la diffusione, sul territorio di tutte 

e tre le province salentine, di iniziative da parte di vari candidati ad elezioni amministrative 

volte a ottenere sostegno elettorale da parte della locale criminalit¨ organizzata [é]. 

 

LA SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA IN PUGLIA  

 

DALLôANALISI DELLA RELAZIONE 1° SEM. 2020 DELLA DIREZIONE INVESTIGATIVA ANTIMAFIA . 

 

PARTE GENERALE 

 

La criminalità organizzata si è imposta in Puglia alcuni decenni fa rivelando una modalità di 

affermazione del tutto particolare ottenuta attraverso una ñutilizzazione mafiosa di un territorio 

originariamente non mafiosoò e raggiungendo nel tempo una ñçmafiosizzazioneè di una 

criminalità priva di tradizioniò. La criminalità pugliese ha sin da subito sviluppato la spiccata 

vocazione affaristico imprenditoriale mutuata dalla camorra e dalla ôndrangheta nelle quali affonda 

le proprie radici. Oggi, dopo decenni, appare notevolmente evoluta e si presenta ï come 

recentemente affermato dal Procuratore Generale di Bari ï con i tratti di una moderna ñmafia del 

click é che sposta denaro, lo investe, lo scambia e lo occulta con un colpo di mouse ed entra nel 

tessuto sano dellôeconomia e l³ si nasconde. Criminalit¨é sempre più pervasivamente infiltrata 

nella pubblica amministrazioneò. 

Il trend di crescita delle mafie pugliesi ï intese nella ormai consolidata distinzione tra mafie 

foggiane, camorra barese e Sacra corona unita ï risulta confermato dai dati presentati nelle 

Relazioni sullôAmministrazione della giustizia, in occasione dellôinaugurazione dellôAnno 

Giudiziario 2020, presso le Corti di Appello di Bari e Lecce, che mostrano un progressivo aumento 

del numero di iscrizioni dei procedimenti penali per i delitti di associazione di tipo mafioso. 

Questa evidenza va considerata anche come lôeffetto di una precisa scelta politica che ha inteso 

potenziare lôazione di contrasto alla criminalit¨ organizzata in tutta la regione attraverso il sensibile 

aumento degli organici delle Forze di polizia e della magistratura. Una decisione adottata in quanto 

ñil distretto di Bari si caratterizza per la presenza di uffici aventi giurisdizione su territori con un 

indice IOC ï Indice di Organizzazione Criminale ï certamente superiore alla media nazionale e 

che raggiunge il livello più alto a Foggia, con il valore di 67ò. 

Di particolare incidenza, in termini di ordine e sicurezza pubblica, è indubbiamente risultata la 

recrudescenza nellôultimo anno del fenomeno estorsivo6, cui si connettono le prevaricanti strategie 

intimidatorie sistematicamente attuate dalle organizzazioni criminali pugliesi ai danni di attività 

imprenditoriali e commerciali. Si fa riferimento ai casi verificatisi nel foggiano dove gli esiti 

investigativi e processuali hanno confermato la matrice mafiosa dei reati e delineato un quadro 

evolutivo del fenomeno sempre più spregiudicato, tale da creare un serio allarme sociale, con 

ripercussioni sul locale tessuto socioeconomico. In tale quadro il Procuratore Nazionale Antimafia e 

Antiterrorismo, Cafiero De Raho, in un discorso tenuto presso lôUniversit¨ di Foggia il 27 gennaio 
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2020, a proposito delle mafie foggiane ha ribadito come ñoramai da qualche anno si ha la 

consapevolezza che esiste una quarta Mafia, una mafia forte, sanguinaria, arrogante, una mafia 

che crede di poter combattere con lo Statoò. 

Anche nel resto della Puglia, comunque e nella considerazione che non tutti gli episodi siano 

necessariamente o direttamente riconducibili a dinamiche di criminalità organizzata, risulta evidente 

come le modalità di esecuzione di una certa tipologia di reati (cd. reati spia) implichino il 

coinvolgimento di una delinquenza strutturata e dotata di risorse difficilmente riconducibili a quella 

comune. 

In particolare, sono stati numerosi gli attentati compiuti ai danni di imprenditori e artigiani in 

provincia di Lecce, soprattutto nel comune di Cavallino, dove già a partire dalla fine del 2019 sono 

stati consumati atti intimidatori mediante lôuso di ordigni ad alto potenziale e colpi di kalashnikov. 

Tutti segnali che inducono ad ipotizzare una resistenza da parte della società civile allôinasprimento 

dellôattivit¨ estorsiva. 

Tra le iniziative istituzionali intraprese per arginare il fenomeno significativi sono stati gli interventi 

del Commissario straordinario per il coordinamento delle iniziative antiracket e antiusura che, già 

nei mesi di dicembre e gennaio a Foggia e successivamente a Barletta, ha presenziato allôattivazione 

degli Osservatori contro il rischio racket e usura. 

Per altro verso, nelle province pugliesi continua a registrarsi lôelevata specializzazione dei sodalizi 

nel traffico delle sostanze stupefacenti e in quello parallelo delle armi, settori intorno ai quali 

ruotano i maggiori interessi della criminalità, si stringono alleanze e si innescano faide Risultanze 

info-investigative confermano che la criminalità organizzata pugliese, sfruttando i canali di 

approvvigionamento nazionali ed esteri, sovrintenda ai flussi di droga che transitano, 

prevalentemente dallôAdriatico, per la Regione e che sono destinati alle piazze di spaccio nazionali 

o diretti ad alimentare il mercato estero. In seno ad un tale traffico internaziona le restano 

consolidati i rapporti con le consorterie criminali albanesi che rappresentano un importante canale 

di rifornimento di marijuana, eroina e droghe sintetiche di provenienza asiatica e cocaina importata 

in Albania dai narcos colombiani (generalmente attraverso la spedizione di prodotti ortofrutticoli). 

lo scenario che insistentemente emerge dai riscontri info-investigativi è quello di una delinquenza 

che persegue, oltre a prefiggersi il controllo del territorio e del mercato della dellôeconomia legale 

attraverso avanzate strategie di investimento e dimostrando una spiccata capacità di condizionare i 

flussi finanziari ed il libero mercato cercando di cogliere, specie nel particolare periodo 

emergenziale, le opportunità offerte dai finanziamenti Europei. In merito, il Procuratore Nazionale 

Antimafia e Antiterrorismo, Federico Cafiero De Raho, nel rammentato intervento del 27 gennaio 

2020, si è soffermato sul sostegno che le consorterie, evolute in mafia degli affari ricevono ñda 

parte di quella che indichiamo come la borghesia mafiosaò punto dôincontro tra gli interessi dei 

clan e di certa parte del mondo imprenditoriale e della politica. 

Anche altri rappresentanti della magistratura hanno affrontato il tema della c.d. ñzona grigiaò, 

precisando come lôorganizzazione mafiosa a Foggia assuma sempre pi½ la forma di un ñnetworkò 

che, alla continua ricerca di consensi nel tessuto economico e sociale, agisce prevalentemente 

infiltrando ñprestanomeò nel tessuto societario delle aziende e riciclando nelle stesse i proventi delle 

attività illecite (specie quelle derivanti dal traffico degli stupefacenti):éLe organizzazioni mafiose 

foggiane stanno crescendo, si stanno evolvendo, stanno passando da un modello sempre più 

tradizionale di mafia militare ad un modello più evoluto di mafia degli affari, e questo sta 

modificando gli assetti, i rapporti di alleanze perché quanto più gli obiettivi sono ambiziosi, tanto 

più le relazioni, le cointeressenze si fanno strutturateé.Ma tutto ciò può essere riferito anche alle 

grandi agenzie della camorra barese e ai clan della Sacra corona unita.  

Rilevano le osservazioni del Questore di Bari Giuseppe Bisogno17:éDa un lato le organizzazioni 

mafiose si fanno carico di fornire un welfare alternativo a quello dello Stato - valido e utile mezzo 

di sostentamento - dallôaltro si adoperano per esacerbare gli animi in quelle fasce di popolazione 

che cominciano a soffrire oltremodo lo stato di povertà derivante dalla congiuntura negativa 

indotta dallôepidemia, ribellandosi e generando anche problemi di ordine pubblico... Ĉ il quadro 
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perfetto nel quale le mafie si affrettano nel poter immettere nei circuiti legali di piccole fabbriche, 

negozi, ristoranti e bar, il denaro contante procacciato con lo spaccio, le estorsioni e lôusura. I 

piccoli imprenditori chiudono per decreto e iniziano ad accumulare debiti, non pagando i fornitori, 

il personale dipendente o lôaffitto commerciale. Per questi i ñprestitiò delle mafie, accompagnati 

magari dalla richiesta più o meno esplicita di subentrare nella gestione dellôazienda, possono 

essere lôunica ancora di salvezza per non cessare lôattivit¨éò. 

E i prestiti, come evidenziato dal Prefetto di Bari, dr.ssa Antonia Bellomo, vengono praticati anche 

ñper piccole somme di denaroò. 

Oggi in Puglia i maggiori rischi di infiltrazione criminale potrebbero riguardare il settore sanitario, 

nella produzione e distribuzione di dispositivi medici, nello smaltimento di rifiuti speciali o nella 

sanificazione ambientale. Non vanni esclusi, comunque e nel senso, quelli del turismo e della 

ristorazione in crisi di liquidità per il prolungato blocco delle attività dellôagroalimentare e della 

mitilicoltura (ricomprendendo lôintera filiera dal trasporto, alla distribuzione e vendita), tra i pochi 

comparti non indeboliti dal blocco ma particolarmente appetibili ai fini del riciclaggio e 

dellôintercettazione delle erogazioni pubbliche. Particolari rischi potranno poi riguardare le politiche 

infrastrutturali e dellôedilizia pubblica per i pericoli correlati con le procedure irregolari e gli 

affidamenti diretti effettuati dagli Enti locali.  

La presenza di extracomunitari assume, altresì, rilievo specie in relazione al fenomeno del 

caporalato, particolarmente diffuso nella Regione, nonché del trafficking gestito, peraltro, 

prevalentemente da organizzazioni straniere. 

 

SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ  NELLA CITTÀ DI BARI 

 

La frammentarietà strutturale delle consorterie baresi continua a caratterizzare il panorama 

delinquenziale del capoluogo pugliese dove si conferma lôesistenza di una struttura orizzontale di 

tipo camorristico in cui i sodalizi presenti, seppur privi di una visione strategica unitaria e di un 

vertice condiviso, risultano capaci di progredire e di insinuarsi nei centri nevralgici del tessuto 

sociale e produttivo, dando corpo a un notevolissimo volume di affari in ogni settore criminale e 

non. 

In un contesto spiccatamente composito, significativamente sono le riflessioni del Prefetto di Bari 

dr.ssa Antonia Bellomo27: ñLa criminalità organizzata che opera in questo territorio, seppur 

frazionata in numerose consorterie conferma la sua dinamicità nonché la capacità di adattarsi alle 

mutevoli situazioni cercando di massimizzare il profitto da ricavare dalle attività illecite. Anche nel 

periodo di lockdown ¯ continuata lôattivit¨ di spaccio di sostanze stupefacenti, il cui traffico è 

sempre al centro degli interessi delle organizzazioni criminali che hanno altresì cercato di 

approfittare del disagio di intere categorie economiche. Recenti evidenze giudiziarie hanno fatto 

emergere il fenomeno dellôusura praticato anche per piccole somme di denaroé, mentreéAlcuni 

tentativi di guidare la protesta delle classi maggiormente colpite dalla crisi, compiuti da elementi 

contigui alla criminalità, sono stati circoscritti dalle stesse categorie che hanno preso presto le 

distanzeé. 

Le spiccate attitudini di infiltrazione, agevolate dalle ingenti disponibilità finanziarie, trovano più 

ampio respiro nei contesti afflitti dalla crisi economica verso i quali la criminalità organizzata 

barese appare proiettata, presentandosi quale player affidabile, concreto ed efficace. 

Sotto questo aspetto e alla luce del particolare quadro emergenziale riferibile allôattuale crisi 

pandemica, non si esclude, dunque, che il più alto rischio di infiltrazione criminale possa riguardare 

vari settori, in particolar modo quello sanitario, polo di interessi considerevoli, quindi, appetibile in 

ragione delle consistenti risorse di cui è destinatario. 

In grado di incidere tuttora pericolosamente nel locale tessuto socioeconomico sono i quattro clan 

storici baresi, PARISI, CAPRIATI, STRISCIUGLIO e MERCANTE-DIOMEDE. 
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Primo fra tutti quello dei PARISI, che ha sempre manifestato una particolare vocazione agli affari 

più sofisticati, quali il grande riciclaggio, le scommesse on line e lôacquisizione attraverso 

prestanome di società e imprese apparentemente sane. Formato da una serie di sottogruppi 

autonomi che operano in sinergia (non priva di contrasti) nella gestione delle attività criminali nei 

rispettivi territori, il clan del quartiere barese di Japigia esercita una forte influenza anche nella zona 

sud-est della provincia. La sua principale articolazione continua a essere rappresentata dalla frangia 

dei PALERMITI, le cui attività delittuose spaziano dalle estorsioni al traffico degli stupefacenti, dal 

riciclaggio alla gestione del gioco dôazzardo. 

CAPRIATI, attivi nel Borgo Antico di Bari, annovera, attraverso propri fidati referenti, ampie 

ramificazioni in altre zone della città, come il quartiere San Girolamo-Fesca e in una vasta porzione 

della provincia, per lo più in quella a nord del capoluogo. Accertate sono, infatti, le proiezioni nei 

comuni di Modugno, Bitonto, Valenzano, Giovinazzo, Putignano. Dediti principalmente al traffico 

di stupefacenti, alle estorsioni e alla gestione del gioco dôazzardo, hanno come figura di riferimento 

il loro capo storico ergastolano al quale, considerato il prolungato stato di detenzione, si sono 

affiancati, nel tempo, diversi reggenti scelti tra gli uomini a lui pi½ vicini. Dopo lôomicidio del 

nipote del capo clan si è ingenerato un profondo stato di fibrillazione allôinterno del sodalizio che, 

oltre ad essere stato duramente colpito da una serie di operazioni di polizia, soffre per il tentativo di 

scalata interna da parte di giovani leve desiderose di guadagnare posizioni di vertice. Inoltre, è 

posto in difficolt¨ dalle frizioni dovute alle mire espansionistiche dellôavverso clan 

STRISCIUGLIO, con il quale si confronta, da molti anni, per lôegemonia anche nel centro storico. 

In tale già difficile contesto potrebbero manifestarsi ulteriori contrasti anche con la fazione 

PALERMITI del clan PARISI per il controllo del quartiere Japigia. 

Il clan STRISCIUGLIO, saldamente guidato dai suoi vertici seppur detenuti da lungo tempo, si 

caratterizza per il ricorso ai classici riti di affiliazione mafiosa ed esercita la sua influenza anche 

allôinterno degli istituti carcerari. Opera prevalentemente nella citt¨ di Bari e nellôimmediato 

hinterland. Segnatamente nel Borgo Antico e nei quartieri Carbonara, Carbonara 2 e Ceglie del 

Campo, per il tramite di gruppi interagenti nel rispetto dei diversi territori di influenza e 

dellôautonomia di ognuno, dotati di propri esponenti apicali, quadri intermedi, ñmanovaliò del 

crimine, ñsoldatiò e gruppi di fuoco. Collocato tra i pi½ agguerriti clan baresi, peraltro, in ragione 

dellôampia disponibilit¨ di armi, della forza di intimidazione e della capacit¨ di assoggettamento, il 

clan STRISCIUGLIO continua a prediligere la gestione del traffico di droga, delle estorsioni, ma 

anche dellôusura, del riciclaggio e della distribuzione delle apparecchiature da gioco ed 

intrattenimento. Nei quartieri Libertà e Stanic il sodalizio è presente attraverso lôincontrastata figura 

del capo dei CALDAROLA, il quale ha imposto il dominio assoluto nel campo delle estorsioni. È 

presente attraverso propri referenti anche nel quartiere San Paolo, San Girolamo, ma anche nella 

zona litoranea nord della città, a lungo contesa con il clan CAPRIATI, gestita dai CAMPANALE. 

Nellôarea nord pi½ periferica di Palese, Santo Spirito, San Pio, Enziteto-Catino, domina attualmente 

la figura di un affiliato ai CALDAROLA. In definitiva, il clan STRISCIUGLIO continua a 

manifestare forti mire espansionistiche ed è continuamente fonte di fibrillazioni negli equilibri tra le 

cosche mafiose della città di Bari. 

Il clan MERCANTE-DIOMEDE, federato ai CAPRIATI, è considerato una delle compagini più 

strutturate e per questo annoverabile tra le grandi realtà criminali nella città di Bari. 

Particolarmente attivo nelle estorsioni e nel traffico di stupefacenti, così come nel gioco dôazzardo, 

ha diverse aree di influenza sia nel capoluogo sia nellôimmediato hinterland (Bitonto, Triggiano, 

Adelfia, Altamura, Gravina in Puglia). In particolare, la famiglia MERCANTE è attiva soprattutto 

nel rione Libertà, con ramificazioni sul quartiere San Paolo zona contesa alla frangia dei 

TELEGRAFO alleata degli STRISCIUGLIO. 

TELEGRAFO, attivi nel quartiere San Paolo, possono ormai considerarsi completamente assorbiti 

nel clan STRISCIUGLIO in virt½ dellôaffiliazione, avvenuta in carcere, del loro capo. 

Alcuni recenti episodi farebbero ritenere probabile il riacuirsi dei contrasti con il rivale clan 

MERCANTE-DIOMEDE per il controllo dello stesso quartiere San Paolo. 
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Il gruppo ANEMOLO, un tempo considerato anchôesso clan autonomo (vicino ai DI COSOLA e in 

affari con gli ZONNO di Toritto), in passato contendeva ai DIOMEDE il controllo delle attività 

illecite nei quartieri Poggiofranco e Carrassi. Attualmente sarebbe confinato in una ristretta area di 

questôultimo rione gestendo estorsioni e spaccio di stupefacenti unitamente alla distribuzione delle 

apparecchiature da gioco e intrattenimento. 

Nei quartieri San Pasquale, Carrassi e Poggiofranco sono attivi, sotto lôegida del clan PARISI, i 

FIORE-RISOLI, in sinergia con lôalleato gruppo VELLUTO. Nel rione Madonnella opera il gruppo 

DI COSIMO-RAFASCHIERI, reduce da una scissione interna che ha dato vita a unôalleanza con 

soggetti vicini agli STRISCIUGLIO, entrando in aperta contrapposizione armata con il clan 

PARISI-PALERMITI. I LORUSSO, gruppo satellite del clan CAPRIATI, sono presenti nei 

quartieri del litorale nord del capoluogo, come San Girolamo, Fesca e San Cataldo. 

 

 

 



 

26 
 

DISLOCAZIONE DEI CLAN NELLA CITTÀ DI BARI (FONTE DIA,  REL. 1° SEM. 2020)  
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SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ NELLA P ROVINCIA DI BARI 

 

In provincia di Bari, la stretta contiguità territoriale e la comunanza di interessi con le grandi 

consorterie mafiose del capoluogo continuano a caratterizzare le vicende criminali dei gruppi 

operanti in provincia, dove il controllo, a cura delle maggiori strutture mafiose del capoluogo, si 

esercita attraverso fidati referenti e veri e propri riti di affiliazione. Al pari dei sodalizi cittadini 

anche i clan locali dimostrano una particolare propensione a rigenerarsi continuamente nonostante 

lôincessante azione repressiva dello Stato. 

Ne sono esempio le vicende che recentemente hanno riguardato il clan bitontino CONTE 

(articolazione locale del clan CAPRIATI), il quale, benché fortemente ridimensionato dallôincisiva 

attività di contrasto degli ultimi anni55, ha dato prova di spiccata attitudine delinquenziale oltre che 

nel campo degli stupefacenti56 anche in quello particolarmente remunerativo degli appalti pubblici. 

Sono state svelate alcune variazioni degli assetti strutturali dei sodalizi della provincia. È il caso, 

sempre a Bitonto, del clan CIPRIANO da sempre federato agli STRISCIUGLIO di Bari che si 

ritiene si sia avvicinato ai PARISI. Sul punto effettiva risulterebbe lôaffiliazione del boss bitontino 

al clan ZONNO di Toritto rientrante nellôalveo dello storico sodalizio di Japigia. 

Procedendo nella mappatura geo criminale della provincia, a Modugno, scompaginate le proiezioni 

dei clan DIOMEDE e CAPRIATI a seguito dellôoperazione ñBreak 24ò (maggio 2019), si registra 

lôascesa di un altro referente dello stesso clan CAPRIATI e, per altro verso, anche di un gruppo 

capeggiato da un affiliato al clan STRISCIUGLIO. 

Nei comuni a nord della città capoluogo di regione, Molfetta, Giovinazzo65, Ruvo di Puglia, 

Terlizzi, Triggiano, Corato e Palo del Colle - si rileva la presenza di gruppi criminali riconducibili 

agli alleati clan CAPRIATI e MERCANTE-DIOMEDE, proiettati anche nelle aree a sud della città. 

In particolare, nel territorio di Terlizzi opera il clan DELLO RUSSO, contiguo al clan CONTE di 

Bitonto, per il cui tramite anche il sodalizio terlizzese sarebbe riconducibile ai CAPRIATI. 

La presenza di agguerrite e delocalizzate articolazioni dei clan baresi CAPRIATI e 

MERCANTEDIOMEDE non esclude, tuttavia, il radicamento di altre strutture nei medesimi 

territori. Cos³ comea Triggiano si segnala lôinfluenza, tra lôaltro, di personaggi legati ai clan 

PARISI-PALERMITI. 

A Cassano delle Murge una articolazione del clan STRAMAGLIA, particolarmente attiva nei reati 

contro il patrimonio e nel traffico di droga, si sarebbe messa in affari con soggetti baresi del clan 

FIORE-RISOLI (vicini ai PARISI). 

Nel comune di Altamura è attivo il clan DôABRAMO-SFORZA la cui ascesa criminale, a seguito 

dellôaffiliazione del leader al clan PARISI-PALERMITI di Japigia, era Nellôarea di Gravina in 

Puglia recenti evidenze dimostrano la preponderanza del gruppo criminale MANGIONE-

LOGLISCI molto attivo nel settore degli stupefacenti, in collegamento, tramite un pregiudicato di 

Cassano delle Murge, con elementi del gruppo FIORE-RISOLI di Bari (contigui ai PARISI). Non 

vi sono evidenze recenti circa lôattuale operativit¨ dei gruppi MATERA e GIGANTE anche se un 

loro ritorno in campo potrebbe generare nuove fibrillazioni. 

A Toritto opera storicamente il clan ZONNO in collegamento con i PARISI-PALERMITI di Bari 

e in passato con i DI COSOLA, influente anche nei comuni di Grumo Appula, Palo del Colle, 

Bitetto e Binetto. 

Qualificati referenti dei PARISI sono peraltro attivi a Valenzano, Adelfia, Gioia del Colle, 

Acquaviva delle Fonti, Casamassima e Cellamare. 

Nel comprensorio dei comuni di Monopoli e Polignano a Mare non si esclude la possibilità di un 

contrasto, in virtù di un tentativo di espansione messo in atto dal gruppo polignanese LAMANNA 

proprio verso la zona di Monopoli, ove operano ancora alcuni epigoni di uno storico boss locale. 

Sempre a sud della provincia di Bari, segnatamente a Noicattaro, si registra, oltre alla presenza di 

referenti del clan MISCEO, quella di un elemento di elevato spessore criminale già al vertice, fino 

agli anni ô90, del cd. ñclan di Poggioallegroò (articolazione periferica del clan PARISI), il quale 
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tenderebbe ad espandere la sua influenza, soprattutto nel traffico di droga, anche verso il limitrofo 

comune di Mola di Bari e, pi½ in generale, nellôarea del sud barese. 

Proprio a Mola di Bari sono attivi referenti dei clan CAPRIATI e PARISI. 

A Conversano appare ridotta lôoperativit¨ di referenti del clan STRISCIUGLIO a vantaggio di un 

gruppo contrapposto in contatto con altri sodalizi baresi. Si registra nellôarea anche lôinfluenza del 

clan TELEGRAFO, il quale avrebbe mire espansionistiche su unôarea abbastanza ampia che 

comprende, tra lôaltro, anche le zone di Monopoli, Castellana Grotte e Rutigliano. 

A Putignano, attualmente, operano referenti dei CAPRIATI al vertice di due gruppi dediti 

soprattutto allo spaccio di stupefacenti, influenti, secondo una precisa ripartizione territoriale che 

eviterebbe la loro diretta concorrenza, su una vasta area che comprende i comuni di Putignano, 

Noci, Turi, Castellana Grotte, Monopoli, Alberobello e Conversano. 

Nellôarea di Rutigliano, a seguito delle ultime inchieste che hanno colpito i CAPRIATI e 

dellôindebolimento del clan DI COSOLA, non si registra lôattivit¨ di sodalizi in grado di controllare 

in maniera monopolistica le piazze di spaccio o il racket. Sono tuttavia presenti gruppi minori che 

sarebbero disposti, agendo in concorrenza nelle medesime attività delittuose, ad arrivare anche a 

uno scontro armato. Tra di essi emerge un soggetto attualmente considerato vicino ai TELEGRAFO 

già in contrasto con referenti del sodalizio dei MISCEO. 

La zona di Capurso che costituiva, prima del suo arretramento, un caposaldo del clan DI COSOLA, 

registra il ritorno in auge del gruppo PEZZOLLA (considerato vicino ai PARISI) uscito perdente 

dalla guerra di mafia che, tra il 2009 e il 2010, ha visto contrapposti i clan PARISI-STRAMAGLIA 

ai DI COSOLA. Si tratta di un sodalizio strutturato secondo i canoni tipici dellôassociazione di tipo 

mafioso, caratterizzato da rituali di affiliazione, dedito principalmente al traffico di stupefacenti, al 

controllo del gioco dôazzardo e a reati contro il patrimonio. 

Il territorio della provincia di Bari continua a essere interessato da rapine riconducibili tanto a 

eventi isolati quanto a un vero e proprio metodo di approvvigionamento di liquidità ben collaudato 

dalle organizzazioni delinquenziali. 

 

APPROFONDIMENTO I 

 

BREVE EXCURSUS STORICO DELLE VICENDE DELLA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA A BARI
3 

 

Sul fronte giudiziario, il primo processo istruito sulla cd. ñcamorra puglieseò4, nonché il primo 

ñmaxi processoò della storia giudiziaria pugliese, fu quello celebrato davanti al Tribunale di Bari e 

concluso con la sentenza n.1587 del 24.10.1986. Tra gli imputati compaiono molti dei nomi (RIZZI 

Giosuè, BIANCOLI Francesco, SAVINO Parisi, MERCANTE Giuseppe, LOVREGLIO Battista, 

ROMANO Oronzo, ROMANO Biagio, DALENA Giovanni, DENTICE Giuseppe, BRIGA 

Giuseppe, CANNONE Luigi, DE FELICE Giuseppe, GRAVINA Benedetto, DI COSOLA Antonio, 

COLELLA Andrea, MUOLO Giuseppe,  LARASPATA Donato, MATERA Nicola, CARDINALE 

 
3 Cons. Eugenia Pontassuglia, Magg. Piergiorgio Leonardi, Breve excursus storico delle vicende della criminalità 

organizzata a Bari, Estratto dallôEnciclopedia delle mafie, a cura di Fabio Iadeluca, Roma, Armando Curcio 

Editore, 2016.  
4Nella sentenza n.1587 del Tribunale di Bari del 24 ottobre 1986 si chiarisce che il 07.01.1984 pervenne al 

Giudice di Sorveglianza di Bari una lettera con la quale un detenuto intendeva confermare ciò che aveva già detto 

a voce, ovvero che allôinterno ed allôesterno del carcere era gi¨ operante la ñcamorra puglieseò. Nella missiva 

venivano indicati come protagonisti di questo sodalizio Rizzi Giosué, Iannelli Giuseppe, Cappellari Cosimo, 

Gravina Benedetto, i fratelli Rogoli da Brindisi e Savinuccio, identificabile per Parisi Savino. Lôestensore della 

lettera puntualizzava che di solito il sabato, nel carcere di Bari, si riunivano a gruppi di cinque detenuti per 

ñaffiliare camorristi pronti a giurare fedelt¨ ai padriniò. Lôignoto scrivente aggiungeva in quella missiva che ñse 
non si fosse preso subito un provvedimento a distanza di un anno il carcere di Bari su 600 detenuti avrebbe avuto 

seicento camorristi pugliesi. Gli associati di quelli che io conosco sono Giuseppe Iannella di Foggia, Cosimo 
Cappellari delle vicinanze di Foggia, Giuseppe Mercante barese, Benedetto Gravina barese, i fratelli ROGOLI di 

Brindisi un tale che lo chiamano Savinuccioéò. 
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Giuseppe) che negli anni successivi, e fino ai giorni dôoggi, risulteranno quali assoluti protagonisti 

del panorama criminale pugliese, e barese in particolare, risultando coinvolti nelle maggiori 

inchieste antimafia che si andarono sviluppando nel tempo in ordine alle varie consorterie 

camorristiche, taluni interrompendo lôascesa al massimo livello del professionismo criminale perché 

spietatamente uccisi.  

Il mezzo di ricerca della prova che si rivelò determinante nella fase delle indagini per la 

contestazione del reato di associazione mafiosa fu la metodica ed estesa attività di perquisizione 

allôinterno delle strutture carcerarie pugliesi che aveva consentito di rinvenire numerosi manoscritti 

riportanti le formule di giuramento allôassociazione così costituita5, la copia dello statuto di 

questôultima con lôindicazione del nome della organizzazione e delle regole vigenti nella stessa 

nonché, una agenda,  sequestrata al Rogoli, nella quale era indicata la data di fondazione di tale 

organizzazione (1° maggio 1983) 6. 

Lôorganizzazione, che risultava essere stata creata dal ROGOLI e da altri detenuti del carcere di 

Bari (Giosuè RIZZI7, Giuseppe IANNELLI, Cosimo CAPPELLARI, con il ruolo di ñinvisibiliò o 

ñcompari dirittiò) doveva avere, nelle intenzioni dei suoi affiliati, unôestensione territoriale pari a 

quella dellôintera regione Puglia, con ripartizione di aree territoriali e designazione dei relativi 

responsabili. 

Il Tribunale di Bari, tuttavia, non riconobbe la matrice mafiosa o camorristica di tale associazione  

stante  ñlôassenza di quella ñcapillarit¨ò nella struttura organizzativa, da sempre ñpunto di forzaò 

della camorra (eleggendo la camorra napoletana a paradigma del modello mafioso), sicché la stessa 

corrispondenza epistolare rinvenuta dagli inquirenti, per quanto copiosa nel suo complesso, non é 

certo assimilabile per ñcontenutoò e per ñfunzioneò a quella della camorra tradizionaleò e perché 

ñnellôambito della realt¨ pugliese non si ® trovata traccia di conferimenti in danaro nei confronti 

degli imputatiò; nella sentenza, inoltre, si evidenzi¸ la ñmodesta personalit¨ò degli imputati (in 

realt¨, si rileva dallôelenco degli imputati la presenza di tutti quelli che saranno poi gli artefici delle 

più gravi vicende criminali in terra di Puglia), si rilevò che gli arresti del 1984 erano avvenuti a 

distanza di un solo anno dalla fondazione del sodalizio ritenendo che tale breve lasso temporale non 

avrebbe consentito lôestrinsecazione della forza di intimidazione poich® lôassociazione sarebbe stata 

ñtroppo poco notaò per incutere terrore e, infine, si neg¸ lôesistenza di una condizione di omertà 

interna allôassociazione in ragione della circostanza che il Rogoli Giuseppe aveva ammesso di aver 

 
5 Spiccavano per la loro significativa efficacia probatoria gli organigrammi dei ñmovimentiò e delle ñcapriateò che 

provvedevano al ñbattesimo-affiliazioneò; lettere e cartoline nelle quali emergevano le ñqualifiche e le 

denominazioniò proprie della ñaffiliazioneò di tipo camorristico: ñpapà, fratello, cuginoò; e quindi le varie 

espressioni ed i momenti dellôorganizzazione dellôattivit¨ camorristica come il ñgiuramento, la capriata, la tirata, 
movimento, il fiore della camorra, capintesta, maestro di tirata, tesoriere, etc.ñ. 
6 Giuseppe Rogoli, intuito il clima di minimizzazione dei fatti, con manovra spregiudicata alla stregua delle stesse 

regole mafiose, confessava al Giudice Istruttore di Bari che ñla Sacra Corona Unita era stata creata solo per 

regolare e decidere le varie questioni insorgenti fra i detenutiò, in pratica una sorta di Tribunale carcerario creato 

dai detenuti del quale Rogoli era il ópresidenteô al quale si aderiva attraverso una cerimonia denominata 

óbattesimoô ed i cui componenti si distinguevano per grado.- Dallôinterrogatorio reso da Giuseppe  Rogoli al 

Giudice Istruttore di Bari il 14 maggio 1984: ñPrendo atto della contestazione rivoltami. In particolare, del 

contenuto dellôagenda sequestrata nella mia cella e delle numerose lettere tra le quali risulto essere ópersona di 
rispettoô. Qui nelle patrie galere succedono tante cose gravi ed io come pi½ grande, ó pi½ saggioô, ® vero che 

spesso do dei consigli. Più volte, e lei lo può constatare dal contenuto delle lettere, io sono intervenuto anche per 

far risparmiare da un vero e proprio massacro alcuni detenuti che venivano indicati come autori di soffiate. Per 
quanto attiene alla Sacra Corona Unita non é stata creata per commettere reati ma solo per regolare e decidere 

le varie questioni insorte tra i detenuti...Affermo che la Sacra Corona Unita non ha niente a che fare con i 

napoletani, nonostante vi siano state numerose offerte da parte dei camorristiò. 
7 IANNELLI Giuseppe, successivamente deceduto, e RIZZI Giosu¯ erano legati con ñil fioreò di EVANGELISTA 

al Locale di Reggio Calabria, capeggiato dal Capo Società DI STEFANO Paolo. 
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fondato detta struttura, limitandone lôoperativit¨ allôambiente carcerario, a scopo difensivo dai 

soprusi dei camorristi napoletani8.      

Il  processo si concluse con la derubricazione del reato nella fattispecie dellôassociazione delineata 

dallôart.416 c.p. e la scarcerazione di quasi tutti gli imputati, molti dei quali condannati a pene miti. 

Rafforzati dalla positiva esperienza, gli affiliati alla ñcamorra puglieseò, rientrarono nelle province 

di provenienza riprendendo a lavorare per lôorganizzazione. Ĉ in quel lasso di tempo che si rafforz¸ 

il vincolo associativo, si effettuarono nuove affiliazioni e si intensificò il sostegno economico in 

favore dei consociati detenuti e delle loro famiglie. 

Come riportato molti anni dopo in una sentenza della Corte di Assise di Appello di Bari (n. 5/13 del 

30/01/2013) ñagli inizi degli anni '80 la Puglia poteva ancora considerarsi indenne dal funesto 

fenomeno mafioso, ma la sottovalutazione e la consapevole disattenzione, da parte delle istituzioni, 

ne determin¸ l'espansioneò. 

Lôanalisi di questa fase della storia giudiziaria pugliese ¯ fondamentale per comprendere la 

successiva evoluzione criminale in Puglia, poiché gli stessi organi inquirenti ritennero di doversi 

confrontare con quella interpretazione che rifiutava di riconoscere la permeabilità anche del 

territorio pugliese al fenomeno mafioso.  

Fu questa la ragione che indusse gli inquirenti a ricondurre le attività associative, nei processi che 

furono celebrati in quegli anni, nellôalveo normativo dellôart. 416 c.p.. ovvero dellôassociazione 

finalizzata al solo traffico di stupefacenti. 

Nellôinchiesta ñGran Bazarò a carico di Parisi Savino + 849, incentrata sul quel "clan Parisi" che ï 

scriveranno i giudici ï ñha praticamente tenuto in scacco l'intero quartiere Japigia, presidiato 

come una fortezza e reso inaccessibile e impenetrabile da una miriade di soggetti più o meno 

conniventi, quando non stabilmente consociatiò, invero, a fronte della contestazione dellôart. 74 dpr 

309/9, fu lo stesso GUP del Tribunale di Bari, nella Sentenza 268/94 del 03.03.1994, ad affermare 

che la contestazione ñappare oltre tutto riduttiva rispetto al fenomeno concretamente accertatoò , 

atteso che : ñ.. nel caso di specie balza agli occhi da quanto già illustrato in punto di fatto come il 

sodalizio criminale in esame presenti una complessità di rapporti e cointeressenze ed una varietà di 

interessi e prospettive che certamente travalicano un semplice spirito di "corpo" e/o mero 

"accordo" per la facilitazione del commercio della drogaò, ed ancora che:  ñla figura carismatica di 

"Savinuccio" campeggia come "boss" incontrastato di un vero e proprio esercito di gregari pronti 

ad eseguire ogni suo ordine e decisioneò , concludendo che: ñpur senza voler entrare nelle scelte 

dell'inquirente, non deve destare meraviglia se, a parere del Giudicante, l'apparato strutturale e 

funzionale del clan viene giudicato ed equiparato ad una associazione di tipo mafioso, sia per il 

metodo di penetrazione nel tessuto territoriale (in cui non sembra mancare la componente della 

forza di intimidazione e dellôassoggettamento omertoso (..), sia per il metodo di accumulazione 

delle risorse con reimpiego nei settori produttivi. E queste considerazioni, se non possono portare 

ad una diversa qualificazione giuridica del fatto, non possono, però, non incidire sulla valutazione 

della pericolosità del complesso associativo e sulla sua portata antigiuridicaò. 

Nel frattempo, si assisteva ad una parcellizzazione dellôunitaria organizzazione regionale in 

sottogruppi che senza perdere la consapevolezza di derivare da una medesima radice mafiosa si 

 
8 Tale atteggiamento del Rogoli, ritenuto ñcollaborativoò con lo Stato, determinava il risentimento dei responsabili 

delle province di Bari, cioè Savino PARISI, Francesco BIANCOLI, Giuseppe MERCANTE, nonché di quella di 

Foggia, ovvero Pinuccio IANNELLI, Giosuè RIZZI, Cosimo CAPPELLARI e Giuseppe CAPUTO, nonché di 

alcuni affiliati dellôarea leccese, che forti anche del disappunto dei referenti criminali calabresi, decisero di 

organizzare i gruppi criminali di appartenenza in modo autonomo, staccandosi dalla leadership del ñvecchioò 

(così amava definirsi il ROGOLI), seppur conservando lo schema organizzativo e la tradizione rituale propugnata 

dal ROGOLI.  
9 Tra costoro, compaiono molti di quelli che, anni dopo, saranno poi ritenuti elementi di spicco della associazione 

mafiosa: Calzolaio Michele, Cardinale Antonio, Fraddosio Domenico, Losurdo Pietro, Lovreglio Battista, Parisi 

Giuseppe, Sciancalepore Giuseppe.   
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preoccupavano di riorganizzarsi su di una scala territoriale più ridotta, verosimilmente più adatta 

alle potenzialità di quegli aggregati criminali. 

Sar¨ con la sentenza pronunciata nel processo ñLa Rosaò10 c/o MARMONTELLI Alessandro + 72, 

irrevocabile il 21/01/1993, che verr¨ riconosciuta lôesistenza di unôassociazione avente i caratteri 

della mafiosità con la conseguente condanna di molti imputati per tale reato. 

In quel processo comparivano i nomi dei principali esponenti della criminalità operanti nella città  

di Bari (DI COSOLA Antonio, ROMANO Biagio, BRIGA Giuseppe, DE LUISI Luigi) e nelle 

cittadine della provincia barese: Acquaviva delle Fonti (ROMANO Oronzo11, ARMIGERO Felice), 

Putignano (DALENA Giovanni, DENTICE Giuseppe), Gioia del Colle (ABBINANTE Pasquale), 

Altamura (DôAMBROSIO Bartolomeo), Gravina (MANFREDI Domenico, DE FELICE Felice).     

In quello stesso contesto temporale, nella città di Bari, iniziavano ad emergere realtà associative che 

si contendevano il controllo di interi quartieri: sui quartieri San Paolo e Carrassi si radicarono le 

attività dei clan Montani e Anemolo, entrambi in contrapposizione con il clan Diomede operante su 

entrambi i suddetti quartieri. 

Negli stessi anni, tuttavia, sussistevano ancora remore, anche da parte degli inquirenti, ad 

inquadrare quelle attività nella cornice del reato di associazione mafiosa; infatti, con riferimento ad 

esempio, alle attività concernenti il clan Anemolo  (inchiesta Uragano), nonostante la lettura del 

capo di imputazione renda evidente la caratura e la pervasività delle attività delittuose riconducibili 

agli associati, imputati ñper essersi associati a più persone allo scopo di commettere più delitti (atti 

intimidatori, lesioni personali, tentati omicidi, estorsioni, introduzione nello stato italiano, 

detenzione e porto di armi)12 si procedeva alla contestazione del reato di associazione a delinquere. 

Sarà con la Sentenza Conte Ugolino che lôautorit¨ giudiziaria barese riconoscer¨ nuovamente la 

matrice mafiosa in capo alle organizzazioni baresi, in particolare in relazione al clan Di Cosola 

operante nei quartieri Carbonara e Ceglie del Campo ed in parte della provincia (Capurso, 

Valenzano, Acquaviva delle Fonti, Adelfia)13. Tuttavia, il tentativo effettuato dagli inquirenti, in 

quel processo, di ricondurre le singole articolazioni territoriali ad un unico organismo associativo 

mafioso veniva sconfessato dalla Corte di Assise di Bari. Nella sentenza dôappello, pronunciandosi 

sullôappello del PM, i giudici evidenziavano: ñTra gli elementi da cui trarre il convincimento 

dell'unitarietà dell'associazione. il P.M. individua la comune matrice storica, l'identico sistema di 

affiliazione, il rispetto di una scala gerarchica imposta e rispettata da tutti e l'imposizione di regole 

comuni agli affiliati: tutte queste circostanze, ad avviso della Corte, possono essere rilevanti dal 

punto di vista storico, fenomenico e sociologico ma sono inidonee ad evidenziare la unitarietà della 

associazione. Deve, verosimilmente, presumersi una necessaria trasmissione da altri contesti 

criminali di prassi, rituali e regole adottate presso altre associazioni di stampo mafioso ma la 

assimilazione di tali prassi, la riproduzione di tali condotte può costituire solo il patrimonio 

culturale comune per le associazioni derivate e non un elemento unificante. 

La comune matrice criminale non è, infatti, sufficiente ad attribuire carattere unitario alle diverse 

manifestazioni criminali, localizzate sul territorio barese e sul suo hinterland, né tanto meno può 

consentire di ritenerle collegate, come un unico organismo, a quella da cui sono state assimilate le 

consuetudini, le prassi e le regoleò. Inoltre, i giudici sottolineavano la mancanza ñnella 

 
10 Il Tribunale di Bari, con la sentenza n.39 del 12 gennaio 1991, aveva mostrato di aver colto lôesigenza di 

affermare lôesistenza di quella associazione mafiosa che, sebbene fenomenologicamente gi¨ presente, era stata 

fino a quel momento minimizzata (ññpurtroppo i fatti emersi nel processo testimoniano invece di una realtà già 

ben radicata e di programmi delittuosi, pur mutuati da altre realtà, ma già ben definiti e chiari anche e 
soprattutto nelle modalità di attuazioneò). 
11 La dicitura ñLa Rosaò sarebbe lôacronimo di Romano Oronzo Società Anonima.  
12 Sentenza n. 18/96 della Corte di Assise di Appello di Bari del 16.07.1996. 
13 Sentenza n. 1//98 della Corte di Assise di Appello di Bari del 20.01.1998. 
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organizzazione criminale pugliese di un ruolo centralizzato di un uomo o di alcuni uomini (una 

sorta di direttorio o cupola) cui faccia capo l'intera associazioneò 14. 

Coerentemente con tali statuizioni, la sentenza rimarcava la ñnecessità di ricercare in termini 

probatori nell'ambito di ciascun gruppo individuabile su un determinato territorio la ricorrenza 

degli elementi caratteristici dell'art. 416 bis C.p., ed in specie della condizione di assoggettamento 

e di omertà che deve caratterizzare il sodalizio soprattutto al suo esternoò .  

Da questo momento le indagini cominciano ad essere orientate sulle singole organizzazioni presenti 

sul territorio di Bari e provincia con riferimento allôarco temporale tra la met¨ degli anni 90 e i 

primi anni del 2000, con lôaggravio di dover dimostrare in via autonoma per ognuna di esse la 

sussistenza dei caratteri mafiosi della associazione: 

¶ Clan Laraspata, nel Borgo Antico di Bari (Sentenza ñMayerò 15); 

¶ Clan Capriati, nel Borgo Antico di Bari e nel territorio di Modugno (Sentenze ñBorgo 

Anticoò16, ñCapra Selvaticaò17 e ñAtropoò18); 

¶ Clan Muolo, nel territorio di Monopoli (sentenza ñPrometeoò 19); 

¶ Clan Svezia/Laneve, nel territorio di Monopoli (sentenza ñVan Goghò 20); 

¶ Clan De Giglio/Campanale, nel quartiere San Girolamo di Bari (sentenza ñDe Giglioò21);   

¶ Clan Piperis, nel rione Enziteto di Bari (Sentenza ñDown Townò22); 

¶ Clan Montani, nel quartiere San Paolo di Bari (sentenza ñMarteò23); 

¶ Clan Diomede, nei quartieri San Paolo e Carrassi di Bari (sentenze ñSingerò24 e ñBalcani 

Connectionò25); 

¶ Clan ñCardinale/Annosciaò nel territorio di Noicattaro, Rutigliano, Capurso, Mola di Bari 

(sentenza ñAdriaticoò26); 

 
14 ñVenuta meno la prova dellôassociazione unitaria e verticistica di cui al capo Aò ne conseguiva lôassoluzione di 

molti soggetti in ordine ai quali non risultava sufficientemente chiarito il posizionamento organico, ma se ne 

evidenziava la sola generica ñappartenenzaò camorristica (tra questi, esponenti del quartiere Japigia: PARISI 

Savino, SCIANCALEPORE Giuseppe; del quartiere Libertà: ABBATICCHIO Alessandro, ABBATICCHIO 

Antonio; del quartiere Carrassi: ANEMOLO Raffaele,  ANEMOLO Nicola, ANEMOLO Giuseppe). 

Sulla figura apicale di PARISI Savino, i giudici precisavano: ñLe risultanze processuali, in particolare le 

dichiarazioni di tutti i collaboratori consentono di ritenerlo capo di una grossa organizzazione criminale 
operante nel rione Japigia di Bari, ma questa organizzazione criminosa ¯ assolutamente al di fuori dellôoggetto di 

questo giudizio (p. 195 cit. sent.). 
15 Sentenza n. 04/04 della Corte di Assise di Appello di Bari del 20.02.2004. 
16 Sentenza n. 34/05 della Corte di Assise di Appello di Bari del 13.12.2005 e Sentenza n. 27/07 della Corte di 

Assise di Appello di Bari del 11.10.2007. 
17 Sentenza n. 28/06 della Corte di Appello di Bari dellô11/01/2006, irrevocabile dal 31/05/2007. 
18 Sentenza n. 753/09 della Corte di Appello di Bari del 07/05/2009, irrevocabile il 28/04/2011. 
19 Sentenza n. 2032/08 della Corte di Appello di Bari del 16.12.2008. 
20 Sentenza n. 933/2002 della Corte di Appello di Bari del 22.04.2002 e Sentenza n. 2948/2011 della Corte di 

Appello di Bari del 10.11.2011.  
21 Sentenza n. 17/98 della Corte di Assise di Appello di Bari del 01.10.1998. 
22 Sentenza n. 08/01 della Corte di Assise di Appello di Bari del 03.05.2001. 
23 Sentenza n. 07/02 della Corte di Assise di Appello di Bari del 23.04.2002 e Sentenza n. 13/07 della Corte di 

Assise di Appello di Bari del 17.04.2007. 
24 Sentenza n. 1911/01 della Corte di Appello di Bari, 2^ Sez, del 05/11/2001; Sentenza n. 2170/12 della Corte di 

Appello di Bari, 1^ Sez., del 04.07.2012;  Sentenza n. 178/03 della Corte di Appello di Bari, 3^ Sez., del 

21/02/2003; Sentenza n. 584/07 della Corte di Appello di Bari, 2^ Sez, del 03/04/2007; Sentenza n. 1280/06 della 

Corte di Appello di Bari, 3^ Sez., del 26.10.2006; Sentenza n. 170/08 della Corte di Appello di Bari, 3^ Sez, del 

31/01/2008; nonché la sentenza della Corte di Appello di Bari, 2^ Sez. Penale n. 29/09 R.Sent. del 20.07.2009 

(sulla strage di S. Valentino). 
25 Sentenza n. 178/03 della Corte di Appello di Bari, 3^ Sez, del 21.02.2003; 
26 Sentenza n. 18/02 della Corte di Assise di Appello di Bari del 22.10.2002 e Sentenza n. 26/05 della Corte di 

Assise di Appello di Bari del 06.10.2005. 
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¶ Clan Parisi, nel quartiere Japigia di Bari (sentenze ñBlue Moonò27); 

¶ Clan Cellamare, nel quartiere Carrassi di Bari (sentenza ñCrna Goraò28); 

¶ Clan Abbaticchio, nel quartiere Libert¨ di Bari (sentenza ñLybraò29); 

¶ Clan Coletta/Ridente, nel quartiere Libert¨ di Bari (sentenza ñLybraò 30); 

¶ Clan Telegrafo, nel quartiere San Paolo di Bari (sentenze ñIcebergò31 e ñManhattanò32); 

¶ Clan Strisciuglio, nei quartieri di Bari Borgo Antico, San Girolamo, Carbonara, Libertà, 

Enziteto, San Paolo e nei territori di Bitonto, Giovinazzo e Noicattaro (sentenza ñWho Dares 

Winò33, ñSantôAnnaò 34, ñLithosò 35, ñEclissiò 36, ñLibertàò 37); 

¶ Clan Di Cosola, nel quartiere Ceglie del Campo di Bari e nei comuni di Capurso, Valenzano, 

Adelfia, Sannicandro, Casamassima (sentenza ñConte Ugolinoò 38 e sentenza 

ñOsiride/Hinterlandò 39).     

 

Inoltre, tra le sentenze più significative che hanno interessato più strettamente la provincia barese si 

citano, oltre la gi¨ menzionata Sentenza ñLa Rosaò, le sentenze ñMurgia Liberaò 40, ñGravinaò41 e 

ñCarlo Magnoò42 per il territorio di Altamura e Gravina; la sentenza ñPrometeoò sul clan Muolo43 e 

sentenza ñVan Goghò sul clan Svezia/Laneve44 per il territorio di Monopoli. 
 

27 Sentenza n. 1660/2005 della Corte di Appello di Bari, del 28/11/2005; Sentenza n. 01/04 della Corte di Appello 

di Bari, del 05/01/2004; Sentenza n. 1508/06 della Corte di Appello di Bari, del 05/12/2006. 
28 Sentenza n. 05/13 della Corte di Assise di Appello di Bari del 30.01.2013. 

A pag. 17 della Sentenza si legge: ñSignificative sono innanzitutto le dichiarazioni rese da Stano Benedetto, a 

capo di un sodalizio connotato da indiscutibile mafiosità ed organicamente inserito nell'ambito della Sacra 

Corona Unita. Lo Stano (il quale si era rifugiato in Montenegro per sfuggire all'esecuzione di provvedimenti 
restrittivi emessi a suo carico dall'autorità giudiziaria italiana), ripetutamente interrogato dagli inquirenti, ha 

riferito che Cellamare Giuseppe (anch'egli rifugiatosi in Montenegro per sfuggire all'esecuzione di ordinanze 
custodiali) si era avvicinato al suo gruppo ed aveva in tal modo avviato una collaborazione sistematica 

con la Sacra Corona unita, la cui natura mafiosa risulta accertata con numerosi provvedimenti giudiziari di 

carattere irrevocabile. Il Cellamare, infatti, si era affiliato al gruppo dello Stano ed a quest'ultimo riconosceva - 
proprio in virtù del vincolo di affiliazione mafiosa - una ñspartenza" sugli utili di tutti i traffici illeciti da lui 

gestiti. Ha, inoltre, precisato che il Cellamare aveva proceduto ad una serie di affiliazioni (reclutando soggetti 

che, al pari suo, avevano in precedenza militato nel gruppo Anemolo e da quest'ultimo erano poi fuoriusciti) e la 

circostanza è stata puntualmente confermata dallo stesso Cellamare e dall'odierno appellante Rossini, i quali 

hanno avuto cura di indicare - in relazione ad alcuni degli odierni imputati - il grado mafioso dagli stessi 
rivestitoò.  
29 Sentenza n. 1036/05 della Corte di Appello di Bari del 29.06.2005. 
30 Sentenza n. 1036/05 della Corte di Appello di Bari del 29.06.2005. 
31 Sentenza n. 17/06 della Corte di Assise di Appello di Bari, del 29/05/2006, irrevocabile dal 17/05/2007. 
32 Sentenza n. 2882/11 della Corte di Appello di Bari, del 04/11/2011, irrevocabile dal 26/11/2013. 
33 Sentenza n. 07/05 della Corte di Assise di Appello di Bari dellô01/04/2005, irrevocabile dal 11/07/2006 e 

Sentenza n. 04/07 della Corte di Assise di Appello di Bari del 18/01/2007, irrevocabile dal 16/10/2007.  
34 Sentenza n. 1235/03 della Corte di Appello di Bari del 10/10/2003, irrevocabile dal 26/01/2005. 
35 Sentenza n. 1720/05 della Corte di Appello di Bari del 12/12/2005, irrevocabile dal 20/06/2007. 
36 Sentenza n. 10/10 della Corte di Assise di Appello di Bari del 16/04/2010, irrevocabile 12/01/2012. 
37 Sentenza della Corte di Assise di Appello di Bari nr. 2120/13 del 19/06/2013, irrevocabile dal 14.10.2014. 
38 Sentenza n. 1//98 della Corte di Assise di Appello di Bari del 20.01.1998. 
39 Sentenza n. 1311/13 della Corte di Appello di Bari, del 17/04/2013, irrevocabile dal 11/12/2014. 
40 Sentenza n. 1094/98 della Corte di Appello di Bari del 17.04.1998. Tra i condannati per mafia: Petrara Lorenzo, 

Gigante Giuseppe, Matera Francesco, Sinisi Pasquale. 
41 Sentenza n. 18/10 della Corte di Assise di Appello di Bari del 04.06.2010. Tra i condannati per mafia: Coletta 

Domenico, Loglisci Sabino, Loglisci Giovanni, Loglisci Francesco, Mangione Vincenzo cl. 1969, Bosco Filippo 

ed altri 6 imputati. 
42 Sentenza n. 5/03 della Corte di Assise di Appello di Bari del 22.02.2003. Tra i condannati per mafia: Leone 

Clemente Alberto, Loporcaro Salvatore. 
43 Sentenza n. 2032/08 della Corte di Appello di Bari del 16.12.2008. 
44 Sentenza n. 933/2002 della Corte di Appello di Bari del 22.04.2002 e Sentenza n. 2948/2011 della Corte di 

Appello di Bari del 10.11.2011.  
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DISLOCAZIONE DEI CLAN NELLA PROVINCIA DI BARI (FONTE DIA,  REL. 1° SEM. 2020)  

 

 

Cipriano 

Conte-Cassano 

Bitonto 

Strisciuglio Di Cosola 

Conte Zonno 

Palo del Colle 

Di Cosola 

Adelfia, Bitritto, Capurso, Cellamare, 

Sannicandro di Bari, Santeramo in 
Colle, Valenzano 

 

Dambrosio 

Loiudice 

Altamura 

Mangione-Gigante.Matera 

Gravina in Puglia 

Zonno 

Grumo Apula-Toritto 

Ex - Stramaglia 

Gioia del Colle, Acquaviva delle 

Fonti, Valenzano, Capurso, 
Cassano delle Murge, Santeramo in 

Colle 
Capriati  

Modugno, Binetto 
Grumo Appula 

Strisciuglio 

Noicattaro, 

Rutigliano, 

Giovinazzo 

Misceo 

Noicattaro 

Palermiti  

Casamassima, 

Capurso, Cellamare, 

Noicattaro, 
Triggiano 

Diomede-Mercante 

Modugno 

Dello Russo-Ficco 

Terlizzi 

Parisi 

Modugno, Trggiano, Noicattaro, 
Cellamare, Capurso, Monopoli, 

Putigliano 
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SITUAZIONE DELLA MAFIA IN PROVINCIA DI 

FOGGIA 

 

Hanno suscitato un particolare clamore 

mediatico, anche a livello nazionale, una serie 

di gravi episodi di matrice mafiosa verificatisi 

nel Capoluogo e in alcune aree della provincia 

che hanno confermato come la quarta mafia 

sia unôorganizzazione criminale aggressiva e 

spietata, evidenziandone la spiccata 

propensione allôassoggettamento del tessuto 

socioeconomico attraverso prevaricanti 

strategie intimidatorie. Più precisamente, tra 

la fine del 2019 e le prime settimane del 2020, 

si sono susseguiti svariati episodi violenti, 

perlopiù realizzati ricorrendo alla 

deflagrazione di ordigni esplosivi, sintomatici 

di una pervicace e capillare pressione 

estorsiva esercitata, soprattutto, nei confronti 

di rappresentanti dellôimprenditoria locale. 

Emblematici, tra gli altri, gli episodi 

consumati il 3 e il 16 gennaio 2020, nonché, 

successivamente, il 1° aprile 2020, ai danni di 

unôazienda sanitaria privata i cui titolari sono 

parti offese nel processo ñDecima Azioneò per 

essere stati destinatari di richieste estorsive da 

parte dei clan della Società foggiana. 

Lôanalisi del fenomeno dimostra come la 

criminalità organizzata foggiana - nella 

tradizionale distinzione tra Società foggiana, 

organizzazioni criminali del Gargano e gruppi 

del Tavoliere (che peraltro ormai, attraverso 

alleanze e assi operativi comuni condividono 

linee di azione e modus operandi) ï continui 

ad annoverare, quale punto di forza, una tipica 

impenetrabilità connessa con la sua struttura 

familistica e con il forte radicamento nel 

territorio dei clan, nonché con lôomert¨ del 

contesto ambientale nel quale opera. Tali 

caratteristiche rendono sporadici i contributi 

alle inchieste da parte delle vittime 

scoraggiate dalle paventate ripercussioni 

attinenti alla incolumità propria o dei loro 

familiari. 

Nella città di Foggia le tre batterie dei 

SINESI-FRANCAVILLA, MORETTI-

PELLEGRINOLANZA e TRISCIUOGLIO-

PRENCIPE-TOLONESE soffrono lo stato 

detentivo dei rispettivi capi storici quasi tutti 

in regime di carcere duro ex art. 41 bis OP, 

alcuni destinatari nellôultimo periodo di 

ulteriori sentenze di condanna. Lôunico libero 

risulta il reggente della batteria MORETTI-

PELLEGRINO-LANZA, figlio dell o storico 

capoclan dei MORETTI, attualmente 

sottoposto allôobbligo di dimora nel comune 

di Orta Nova dove vivono la sorella e il 

cognato, questôultimo, a sua volta esponente 

di vertice del clan GAETA. Il pregiudicato 

potrebbe risultare, quale figura apicale della 

Società foggiana, un elemento determinante 

nei nuovi assetti del panorama mafioso della 

provincia anche avuto riguardo ai legami con 

i clan GAETA, ROMITO e con la malavita 

cerignolana. 

Dôaltra parte, tutte e tre le batterie continuano 

a beneficiare dei rapporti con le 

organizzazioni criminali della provincia. I 

SINESI-FRANCAVILLA sono 

tradizionalmente collegati ai MONTANARI 

dellôarea garganica (in particolare al clan LI 

BERGOLIS) e ai NARDINO di San Severo, i 

MORETTI-PELLEGRINO-LANZA oltre ad 

essere, come accennato, storici alleati di 

alcuni clan del litorale garganico, restano 

fortemente legati ai TESTA-LAPICCIRELLA 

di San Severo, infine, la batteria dei 

TRISCIUOGLIO-PRENCIPE-TOLONESE 

ha sviluppato sinergie con elementi mafiosi 

della provincia, in particolare, con il clan 

ROMITO operante a Manfredonia e con 

elementi della criminalità di Orta Nova. 

Nonostante lo stato di detenzione di molti 

affiliati la perdurante continuità nelle attività 

criminali delle batterie è garantita dalla 

possibilità di fare affidamento sul facile 

reclutamento delle nuove leve, reperite dal 

bacino della criminalità comune, per essere 

impiegate in attività di supporto e 

manovalanza, come la custodia di droga ed 

armi, nel compimento di azioni intimidatorie 

(ad esempio, con la collocazione di ordigni 

esplosivi, come nei violenti episodi descritti 

in premessa) oppure nella intestazione fittizia 

di beni. 

Lo scenario criminale nellôarea garganica 

rimane quello maggiormente in fermento, 

essendo ancora in corso un processo evolutivo 

volto a colmare i vuoti di potere determinati 

sia da arresti e condanne sia dallôeliminazione 

fisica di esponenti di vertice delle opposte 
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fazioni riconducibili ai clan LI BERGOLIS e 

ROMITO. 

Il clan dei MONTANARI, che al momento 

resta quello dominante, è guidato dal reggente 

dei LI BERGOLIS, elemento di punta che 

esercita la sua influenza anche sulle altre 

famiglie orbitanti attorno al sodalizio quali i 

LOMBARDI, detti i ñLombardoniò di Monte 

SantôAngelo (con propaggini nel resto del 

Gargano, in particolare nellôarea di 

Sannicandro Garganico e Manfredonia), i 

FRATTARUOLO (da sempre attivi su Vieste, 

con propaggini su Manfredonia e 

collegamenti con altri gruppi del Gargano e 

con la criminalità cerignolana) e i PRENCIPE 

(originari di San Giovanni Rotondo, dove 

fungono da referenti per il clan LI 

BERGOLIS). 

La logica bipolare che connota gli equilibri 

nellôarea pu¸ considerarsi ancora confermata 

anche nel territorio di Vieste che, grazie alla 

morfologia di tipo costiero e alla innata 

vocazione turistica, rappresenta 

contestualmente una rotta importante per i 

traffici di marijuana proveniente dai Balcani 

(in particolare dallôAlbania) e terreno fertile 

per il riciclaggio nelle attività legate al 

turismo da parte della criminalità locale 

peraltro impegnata nel redditizio settore del 

narcotraffico. Qui, sembra ormai sopita la 

faida scissionista tra i RADUANO e i 

PERNAIANNOLI (i primi legati ai 

ROMITO, i secondi ai LI BERGOLIS), anche 

in questo caso per lo stato di detenzione in cui 

si trovano quasi tutti i sodali organici ai due 

clan sopravvissuti agli scontri. 

Nello scenario generale della provincia di 

Foggia e del promontorio del Gargano 

assumono un ruolo sempre più cruciale San 

Marco in Lamis, Rignano Garganico, 

Sannicandro Garganico e Cagnano Varano, da 

considerarsi hub macro-criminali di una certa 

complessità ed i cui esponenti sono risultati 

protagonisti di un narcotraffico di rilievo e in 

quanto tali, raggiunti, nel semestre in esame, 

dai provvedimenti cautelari eseguiti con le 

operazioni ñInpulsaò, ñTerminalò e 

ñTerravecchiaò. 

Tra San Marco in Lamis e Rignano Garganico 

operano i gruppi MARTINO e DI 

CLAUDIOMANCINI,  un tempo in forte 

contrapposizione, ai quali si aggiungono 

nuove figure referenti in quel territorio dei 

sodalizi di Foggia e San Severo. A 

Sannicandro Garganico e Cagnano 

Varano, grazie alla rinnovata alleanza tra 

nuove leve e figure storiche di una certa 

caratura, si registra il ritorno in auge della 

famiglia TARANTINO (in passato coinvolta 

nella ñfaida Garganicaò che la vide 

contrapposta alla famiglia CIAVARRELLA).  

I gruppi criminali del Tavoliere confermano la 

propria rilevanza rispetto ai traffici illeciti che 

si svolgono nellôintera Regione e, in qualche 

caso, in tutto il Paese, nonché in ragione della 

commistione 

dôinteressi e di collaborazioni con la 

criminalità organizzata del capoluogo e del 

Gargano. 

Nellôalto Tavoliere, gli assetti risultano 

prevalentemente stabili. 

San Severo si conferma centro di raccordo dei 

fenomeni criminali più significativi, in 

unôarea territoriale ove la batteria foggiana 

MORETTI-PELLEGRINO-LANZA ha 

concentrato i propri interessi curati per il 

tramite del suo luogotenente capoclan del 

gruppo LA PICCIRELLA-TESTA. 

Ad Apricena permane la contrapposizione tra 

i gruppi PADULA e DI SUMMA-

FERRELLI. A Lucera il gruppo di maggiore 

spessore criminale resta quello dei PAPA-

RICCI-CENICOLA, clan 

nato dallôevoluzione dellôautoctono tessuto 

mafioso e formato in gran parte da 

giovanissimi,mentre risulta indebolito il clan 

BAYAN.  

Nel basso Tavoliere, la trasversalità dei 

settori interessati dallôinfiltrazione mafiosa ha 

trovato un concreto e grave riscontro nello 

scioglimento del consiglio comunale di 

Cerignola che ha confermato lôindiscusso 

ñcontrolloò del territorio da parte di quella 

mafia dotata di unôelevata capacità di 

controllo in un tessuto criminale eterogeneo, 

verosimilmente grazie alla presenza di un 

organo decisionale condiviso, che riesce a 

contemperare la molteplicità degli interessi 

illeciti in gioco riducendo al minimo le 

frizioni interne. Tuttavia, la situazione interna 

allôassociazione ¯ di non facile lettura anche 

alla luce della ñblindaturaò dellôambiente nel 
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quale operano i sodali, con rigide regole 

comportamentali quasi di tipo militare. 

I clan di riferimento restano i PIARULLI e i 

DI TOMMASO. I primi, che mantengono il 

proprio vertice in Lombardia, operano per 

mezzo di referenti, oltre che a Cerignola, a 

Trinitapoli e Canosa di Puglia (BAT) e 

vantano alleanze con i gruppi garganici 

nellôarea di Mattinata-Vieste. 

Gli altri, con il recente ritorno in libertà di 

alcuni elementi di spicco sembrerebbero 

invece aver ripreso nuovo slancio dopo un 

lungo periodo in cui erano stati fortemente 

indeboliti dalle vicende giudiziarie e dalla 

cruenta contrapposizione con il clan ex 

PIARULLI-FERRARO. 

Svincolata dai legami familiari, che 

prevalentemente caratterizzano le altre 

associazioni foggiane, la mafia cerignolana si 

presenta come una organizzazione 

imprenditoriale dotata di risorse umane ed 

economiche che le hanno consentito, negli 

anni, di espandersi fuori regione spesso 

infiltrandosi in modo silente in svariati settori 

economico-finanziari riciclando i capitali 

accumulati con le attività illecite condotte. 

Queste vanno dai traffici di armi e 

stupefacenti, per i quali la città di Cerignola 

costituisce unôarea di snodo per tutta la 

Regione, a reati di natura predatoria (rapine ai 

tir, furti di autovetture e mezzi pesanti) per il 

compimento dei quali si assiste a una 

commistione tra criminalità comune e quella 

organizzata che rende di fatto difficile la 

differenziazione tra i due fenomeni. 

Lôarea dei cinque reali siti, fortemente 

condizionata dalla criminalità cerignolana, 

annovera città come quella di Orta Nova con 

un tessuto criminale di spessore sul quale 

domina il clan GAETA, già citato per le 

interazioni con la batteria MORETTI-

PELLEGRINO-LANZA.  

business dellôagroalimentare costituisce per la 

criminalità organizzata uno strumento 

particolarmente efficace allo scopo di 

affermare il controllo del territorio, 

interferendo nel mercato immobiliare dei 

terreni agricoli, nella commercializzazione 

degli alimenti, nella gestione delle catene di 

supermercati, nel campo dei trasporti e dello 

smistamento delle produzioni, nonché in 

definitiva, nel condizionamento dei prezzi dei 

raccolti. Peraltro, la maggiore pressione 

estorsiva sulle imprese che operano nel 

settore è spesso finalizzata allôaccaparramento 

dellôazienda per accedere ai fondi pubblici di 

sostegno allo sviluppo rurale, come 

avvalorato anche dalle diverse interdittive 

antimafia emesse dal Prefetto di Foggia a 

carico di aziende operanti nel settore. 

Infine, tra le criticità legate alla 

contaminazione criminale dellôagroalimentare 

non può non considerarsi il fenomeno del 

caporalato, che risulta per ovvie ragioni 

direttamente connesso a quello 

dellôimmigrazione clandestina nonch® e in 

modo specifico nel territorio foggiano, alla 

gestione dei ghetti di Borgo Mezzanone e 

Rignano Garganico. In proposito, il 

Procuratore della Repubblica presso il 

Tribunale di Foggia sulla pagina Facebook di 

ñLibera-Foggiaò ha sottolineato che ñoccorre 

focalizzare il contrasto sullôintero fenomeno, 

adottare una strategia investigativa più ampia 

per individuare non solo i caporali ma anche 

le imprese che assumono in condizioni di 

sfruttamento. I ghetti, le baraccopoli, sono il 

serbatoio del caporalato. Il fenomeno è 

favorito anche dalla mancanza di adeguati 

servizi di trasporto ed occorre adottare 

tecniche di contrasto monitorando lôazienda 

attraverso droni, i controlli notturni, attività 

di intercettazione e controlli 

documentaliò. 

Per quanto attiene alle forme dôinfiltrazione 

dellôeconomia legale, uno dei settori che 

continua a catalizzare lôinteresse dei clan è 

quello della raccolta e dello smaltimento dei 

rifiuti, come sembrano confermare gli atti 

intimidatori e i danneggiamenti consumati in 

danno di aziende concessionarie dei servizi, in 

particolare della gestione delle discariche. 
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APPROFONDIMENTO II  

 

 

BREVE EXCURSUS STORICO DELLE VICENDE 

DELLA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA A 

FOGGIA
45

  

 

Sebbene un riconoscimento ufficiale della 

Società Foggiana come organizzazione 

mafiosa sia intervenuto solo verso la metà 

degli anni Novanta, la criminalità organizzata 

foggiana inizia ad avere una sua 

configurazione verso la fine degli anni ô70 ed 

i primi ô80, quando, a seguito delle mire 

espansionistiche della Nuova Camorra 

Organizzata di Raffaele Cutolo, si registrava 

la nascita in Puglia della Nuova Camorra 

Pugliese.  

A conferma dellôimportanza accreditata dal 

fondatore della Nuova Camorra Organizzata 

(N.C.O.)  alla componente foggiana, sarà 

proprio la terra di Capitanata ad ospitare nel 

1979 presso lôhotel Florio di Lucera il celebre 

summit che sancirà ufficialmente la nascita 

della Nuova Camorra Pugliese, allôinterno 

della quale un ruolo di primo piano viene 

immediatamente assunto proprio dai foggiani 

Giosuè Rizzi e Giuseppe Iannelli. 

Nel decennio successivo, quellôemergente e 

ambiziosa delinquenza foggiana si schiera a 

fianco di Giuseppe Rogoli, aderendo al 

progetto di emancipazione della criminalità 

organizzata pugliese dalla camorra napoletana 

che, anche grazie allôappoggio della 

óndrangheta,  culminer¨ nella costituzione 

della Sacra Corona Unita: unô organizzazione 

criminale  nata allôinterno delle carceri 

pugliesi a partire dai primi anni ottanta, ma 

che sarà riconosciuta come vera e propria 

associazione mafiosa solo molti anni dopo 

dalla Corte di Appello di Lecce con la 

sentenza n. 878 del 26 marzo 1990. 

Nel progetto del ñpadre fondatoreò Giuseppe 

Rogoli, con la creazione della Sacra Corona 

 
45 Cons. Giuseppe Gatti, La criminalità organizzata 

nella provincia di Foggia, Estratto dallôEnciclopedia 

delle mafie, a cura di Fabio Iadeluca, Roma, 

Armando Curcio Editore, 2016. 

Unita, il territorio pugliese sarebbe stato 

suddiviso su base provinciale: la provincia di 

Foggia sarebbe dovuta diventare una costola 

della nuova associazione mafiosa, nelle mani 

dei ñresponsabiliò Giosu¯ Rizzi, Giuseppe 

Iannelli, Cosimo Cappellari e Giuseppe 

Caputo. 

Ma anche questo ulteriore tentativo di 

annessione della emergente criminalità 

organizzata foggiana (dopo quello compiuto 

da Raffaele Cutolo) ad altre più vaste 

organizzazioni mafiose sarà destinato a fallire, 

in quanto la Sacra Corona Unita, a differenza 

di quanto era avvenuto nelle province di 

Lecce e di Brindisi, non riuscirà mai ad 

imporsi in terra di Capitanata. 

Il clan facente capo a Pinuccio e Nicola 

Laviano, che in qualche modo costituiva 

lôemblema di quella criminalit¨ che si 

considerava ancorata ai vecchi padri fondatori 

della S.C.U.46, dovette cedere il passo alla 

fazione emergente capeggiata da Rocco 

Moretti, soprannominato Uô purchô, e da 

Gerardo Agnelli, detto ñProfessoreò47, ai quali 

si era affiancato lo stesso Giosuè Rizzi, dopo 

la sua scarcerazione avvenuta nel 1986. 

Sarà una strage eclatante, degna della Chicago 

degli anni venti, passata alla storia come la 

strage del ñBacardiò48, a mettere 

definitivamente fine  alle velleità 

espansionistiche dei   Laviano  e   a  sancire 

lôascesa di personaggi come Rocco Moretti, 

Vito Bruno Lanza, Mario Francavilla, che, 

insieme allo stesso Giosuè Rizzi (che 

 
46 I fratelli Laviano avevano preso in mano la 

reggenza del clan dopo lôomicidio di Ciliberti 

Giuseppe (3.10.1984), detto ñPinucc u Biondò, 

promanazione di Giuseppe Iannelli, quando questi 

era detenuto.  
47 Gerardo Agnelli era la longa manus di Carella 

Michele, noto come Lellino Recchie Longhe, 

allôepoca detenuto in New York, ove era stato 

arrestato perché trovato in possesso di 1 kg di 

eroina. 
48 Ĉ lôalba del primo maggio 1986 quando a Foggia, 

in Piazza Mercato, un commando di fuoco fa 

irruzione nel circolo Bacardi, uccidendo Rollo 

Giovanni, Piserchia Giuseppe Pietro, Corvino 

Pompeo Rosario e Cassanelli Antonietta (legata 

sentimentalmente a Manco Giovanni, solo ferito 

nella sparatoria e ucciso 4 anni dopo in S. 

Ferdinando di Puglia). 
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Salvatore Annacondia, detto Manomozza, 

soprannominava il  Papa di Foggia), daranno 

vita alla nuova consorteria criminale 

denominata ñSociet¨ Foggianaò, destinata, 

qualche anno dopo, ad essere giudizialmente 

riconosciuta come vera e propria associazione 

di tipo mafioso. 

Allôinizio degli anni Novanta, a seguito della 

detenzione di Giosuè Rizzi e Rocco Moretti, 

un ruolo di primo piano allôinterno 

dellôorganizzazione foggiana veniva assunto 

da Gerardo Agnelli e da Michele Mansueto, 

detto Lillino : si tratterà di un equilibrio di 

durata assai breve. 

Nel giugno del 1990 lôAgnelli viene ucciso, 

qualche settimana dopo è Michele Mansueto 

ad essere gravemente ferito in un attentato di 

mafia: inizia cos³ lôascesa ai vertici 

dellôassociazione di Roberto Sinesi e 

Vincenzo Parisi49. 

È questo il momento in cui lôorganizzazione 

foggiana faceva registrare un significativo 

ampliamento degli scopi associativi: alla 

tradizionale, ma sempre redditizia, gestione 

monopolistica del traffico di stupefacenti, si 

associava, infatti, una fiorente e altrettanto 

lucrosa attività estorsiva. 

A conferma della sua vocazione affaristico-

imprenditoriale lôassociazione mafiosa 

foggiana riversava, fin da subito, le sue 

attenzioni sui fondamentali poli strategici 

dellôeconomia dauna: la produzione del 

pomodoro e lôattivit¨ edilizia. 

Nel primo caso il piano criminoso veniva 

attuato ñvisitandoò alcune delle associazioni 

agricole foggiane per la raccolta del 

pomodoro e rivolgendo ai titolari di dette 

associazioni richieste di tangenti, seguite da 

danneggiamenti e invio di lettere anonime a 

scopo intimidatorio (Op. Racket del 

Pomodoro p.p. 3991/92 RGNR Mod 21 DDA 

Bari). 

Sul versante legato allôedilizia, lôattacco 

allôeconomia legale assumeva, invece, nel 

volgere di un brevissimo arco di tempo, 

 
49 Vincenzo Parisi si rese protagonista, insieme a 

Felice Maniero, di una clamorosa evasione dal 

carcere di Padova: ¯ lôunico degli evasi a non essere 

stato catturato e più fonti lo indicano vittima di 

ñlupara biancaò. 

 

connotati straordinariamente allarmanti, per la 

ferocia, la spregiudicatezza, lôinaudita carica 

di efferata violenza che lôorganizzazione 

foggiana metteva in campo, con lôevidente 

obbiettivo di accrescere la propria capacità 

intimidatoria e di incutere nei consociati un 

generalizzato clima di vero e proprio terrore. 

Venivano fatti esplodere nel centro cittadino 

di Foggia una serie di ordigni ad alto 

potenziale; il costruttore Nicola Ciuffreda 

moriva in un agguato di mafia, mentre gli 

imprenditori edili Eliseo Zanasi e Salvatore 

Spezzati scampavano miracolosamente alla 

morte. Ma la vicenda che, in quegli anni, 

suscitava maggiore scalpore era legata 

allôomicidio- avvenuto il 6.12.1992- di 

Giovanni Panunzio, il primo imprenditore 

foggiano che aveva avuto il coraggio di 

opporsi alla prevaricazione mafiosa.  

Eô proprio allôinsegna del nome di questo 

coraggioso protagonista della resistenza civile 

che nasce la prima grande operazione 

Antimafia contro la Società Foggiana, 

denominata appunto ñOperazione Panunzioò 

(p.p. 5452/92 RGNR Mod. 21 DDA Bari). 

Vengono portate alla sbarra, innanzi alla 

Corte di Assise di Foggia, 68 persone. Tra 

queste vi è anche Donato Delli Carri, nipote 

di Roberto Sinesi, ritenuto lôesecutore 

materiale dellôomicidio di Panunzio, reato per 

il quale il Delli Carri sarà poi riconosciuto 

colpevole e condannato. Il processo, dopo 

diversi gradi di giudizio, si concluderà in 

Cassazione il 13.10.1999 con il primo 

riconoscimento definitivo della Società 

Foggiana e delle sue batterie come vera e 

propria organizzazione di tipo mafioso.  

Nel 1995, mentre era ancora in corso il 

maxiprocesso Panunzio, interviene una 

seconda operazione antimafia denominata 

Day Before (p.p. n. 6/94 RGNR Mod 21 DDA 

Bari): lôinchiesta viene attivata subito dopo 

gli arresti effettuati con lôoperazione 

Panunzio, con lôobbiettivo di indebolire 

ulteriormente la consorteria mafiosa foggiana, 

cercando di colpire quegli affiliati che il 

primo intervento repressivo non era riuscito a 

raggiungere. Il processo si conclude, ancora 

una volta, con il riconoscimento 

dellôassociazione mafiosa denominata Società 

Foggiana: unôorganizzazione che, nel 
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frattempo, aveva oramai esteso le sue 

ramificazioni nella vicina S. Severo, 

intessendo alleanze con la nôdrangheta 

calabrese, grazie ai rapporti tra Roberto Sinesi 

e Franco Coco Trovato, questôultimo 

esponente di spicco della cosca De 

Stefano/Papalia. Dopo una fase di relativa 

tranquillità, conseguente ai colpi inferti 

allôorganizzazione dalle citate operazioni 

giudiziarie, i due grandi schieramenti che 

avevano assunto il controllo del sodalizio 

mafioso, rispettivamente facenti capo ai 

Sinesi/Francavilla e ai Trisciuoglio/Prencipe, 

entravano in conflitto tra di loro, dando luogo 

ad una cruenta guerra di mafia che, da 

gennaio 1998 a dicembre 2003, produrrà ben 

28 omicidi e 11 tentati omicidi. La posta in 

gioco era il conseguimento della leadership 

allôinterno della Societ¨ Foggiana, una 

leadership che avrebbe consentito alla 

compagine vincitrice di gestire la cassa 

comune e di impossessarsi della c.d. ñlista 

delle estorsioniò, il famigerato documento che 

abilitava alla riscossione dei proventi della 

lucrosa attivit¨ estorsiva. Lôinizio delle 

ostilità era senza dubbio segnato 

dallôomicidio di Mario Francavilla, detto ñU 

Nerò, che rimaneva vittima di un agguato 

consumatosi nel capoluogo dauno il 22 

gennaio 1998. Qualche mese dopo toccava a 

Paolo Vitagliani, uomo di fiducia di Roberto 

Sinesi, subire analoga sorte. Il 21 settembre 

del 1999 arrivava la risposta della fazione 

avversa: Salvatore Prencipe e Federico 

Trisciuoglio, insieme a Leonardo Piserchia, 

riuscivano a scampare miracolosamente ai 

colpi di un fucile mitragliatore Kalashnikov, 

utilizzato contro di loro dagli attentatori50. Ad 

interrompere una mattanza che, tra la fine del 

1998 e il 1999, sarebbe costata la vita a 

numerosi esponenti dellôuna e dell'altra 

batteria (tra questi figurava anche Leonardo 

Piserchia, in precedenza scampato alla strage 

del ñBacardiò e allôattentato del 21.9.1999) 

interveniva, il 24.6.2002, lôoperazione 

antimafia ñDouble Edgeò, con la 

sottoposizione a custodia cautelare di 31 

 
50 Nellôagguato perdeva tragicamente la vita un 

anziano pensionato, casualmente investito dalla 

traiettoria di fuoco.   

persone, in  prevalenza esponenti della 

batteria Trisciuoglio/Prencipe, con le accuse 

di associazione di stampo mafioso, omicidio, 

detenzione di armi, estorsione, traffico di 

sostanze stupefacenti ed altro. Approfittando 

dellôindebolimento della fazione rivale, i 

Sinesi/Francavilla decidevano di scatenare 

una controffensiva egemonica, finalizzata 

allôeliminazione dei loro avversari e 

allôacquisizione di un ruolo di assoluta 

supremazia in seno alla Società Foggiana. 

Nellôattuazione di questo progetto sanguinario 

un ruolo decisivo fu assunto da Franco 

Vitagliani, pluripregiudicato animato da un 

forte risentimento nei confronti della batteria 

Trisciuoglio/Prencipe, in quanto ritenuta 

responsabile della morte di suo fratello Paolo 

Vitagliani. Nel biennio 2002- 2003 le strade 

di Foggia tornavano così a riempirsi di sangue 

e di morte: i dati erano quelli di un vero e 

proprio bollettino di guerra e a farne le spese 

furono principalmente i militanti della batteria 

Trisciuoglio/Prencipe. A fermare ancora una 

volta lôinarrestabile scia di sangue 

interveniva, il 10 maggio del 2003, 

lôoperazione antimafia ñAraba Feniceò (p.p. 

1459/02 e 13291/02 RGNR mod. 21 DDA 

Bari): 23 esponenti della batteria 

Sinesi/Francavilla venivano tratti in arresto 

per associazione mafiosa, omicidi, estorsioni, 

armi e droga. Il processo si concluderà con il 

definitivo riconoscimento del ruolo di primo 

piano che il clan Sinesi/Francavilla aveva 

oramai assunto allôinterno della Società 

Foggiana. Franco Vitagliani, componente del 

gruppo di fuoco, sarà condannato 

allôergastolo per gli omicidi di Giovanni 

Bruno e Pasquale Novelli, avvenuti nellôestate 

del 2002. Nella seconda parte del 2003, la 

batteria Triscuoglio/Prencipe, sfruttando il 

momento di debolezza dei Sinesi/Francavilla, 

tornava a riprendere quota e puntava a scalare 

il vertice della Società Foggiana, mediante 

una serie di omicidi di esponenti della batteria 

rivale. Una novità importante, che si registra 

negli equilibri interni alla Società Foggiana in 

questo frangente, ¯ lôavvicinamento al gruppo 

Trisciuoglio/Prencipe della batteria facente 

capo a Rocco Moretti e ad Antonio Vincenzo 

Pellegrino. A contrastare questôulteriore 

escalation criminale interveniva lôoperazione 
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antimafia ñPoseidonò (p.p.8668/03 RGNR 

Mod. 21 DDA Bari), con lôarresto di 25 

persone legate al clan Trisciuoglio/Prencipe. 

Seguiva un periodo di relativa tranquillità, 

fino a quando, nel 2006, non si verificavano 

le importanti scarcerazioni di Roberto Sinesi e 

Raffaele Tolonese, i quali, messi da parte i 

vecchi rancori, giungevano ad un accordo con 

Federico Trisciuoglio per il controllo degli 

affari illeciti, prevalentemente legati al settore 

delle estorsioni in danno di imprenditori di 

onoranze funebri. Da tale accordo rimaneva 

fuori la batteria facente capo a Rocco Moretti 

e ad Antonio Vincenzo Pellegrino. 

Questôultimo, tornato in libertà nel dicembre 

2006, si presentava sulla scena rivendicando 

per sè e per il proprio gruppo un ruolo nella 

spartizione dei proventi illeciti. La tensione 

tra il clan Sinesi/Francavilla e i 

Moretti/Pellegrino esplodeva nellôanno 2007: 

il  5 maggio del 2007 Antonio Vincenzo 

Pellegrino, detto Capantica, scampava 

miracolosamente alla morte nellôambito di un 

attentato ordito ai suoi danni. Il 16 luglio del 

2007 toccava a Pasquale Moretti, figlio del 

capomafia Rocco Moretti, uscire indenne da 

un agguato omicidiario perpetrato nei suoi 

confronti. Nellôagosto del 2007 la batteria 

Moretti/Pellegrino passa al contrattacco 

attentando alla vita di Alessandro Aprile e 

progettando lôomicidio di Francesco Sinesi, 

figlio di Roberto Sinesi, nonchè di altri 

esponenti della batteria facente capo a 

questôultimo.  

Nel settembre del 2007, i numerosi arresti 

effettuati con lôoperazione antimafia 

ñCronosò (p.p. 15296/07 RGNR Mod. 21 

DDA Bari) ponevano fine alla controffensiva 

egemonica della batteria Moretti/Pellegrino, 

evitando, in tal modo, che lôelaborata 

progettualità omicidiaria fosse portata a 

definitivo compimento. Qualche mese dopo, 

erano gli esponenti legati alla famiglia Sinesi 

ad essere attinti da custodia cautelare 

nellôambito dellôoperazione antimafia ñBig 

Bangò (p.p. 1966/08 RGNR Mod 21 DDA 

Bari)51.  

 
51 La sentenza GUP Bari n.791/09 relativa 

allôoperazione ñCronosò e la sentenza del Trib. 

Minorenni di Bari n. 362/09 relativa allôoperazione 
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SITUAZIONE PROVINCIA DI FOGGIA 201952 

 

Nella provincia il forte legame dei gruppi 

criminali con il territorio, i rapporti familistici 

di gran parte dei clan foggiani e la massiccia 

presenza di armi ed esplosivi favoriscono un 

contesto ambientale omertoso e violento.  

Lôassoggettamento del tessuto 

socioeconomico, quando non è direttamente 

connesso agli atti intimidatori perpetrati dalle 

cosche, è il risultato della diffusa 

consapevolezza che la mafia di quella 

provincia è spietata e punisce pesantemente 

chi si ribella. In questo contesto, come già 

detto, a Cagnano Varano, il 13 aprile 2019, è 

avvenuto lôomicidio del Maresciallo 

Maggiore dei Carabinieri, Vincenzo DI 

GENNARO, evento che seppur non 

direttamente legato a dinamiche di criminalità 

organizzata, trova la propria origine nel 

generalizzato clima di violenza di quelle aree 

dove ñéavamposti criminali si radicano sul 

territorio, dove una persona in divisa viene 

percepita come una presenza estranea o 

addirittura nemica...ò. Lôanalisi degli assetti 

interni alle consorterie criminali pugliesi 

attesta, anche per il semestre in esame, la 

peculiare eterogeneità della mafia foggiana, 

suddivisa nelle tre distinte articolazioni della 

società foggiana, della mafia garganica e della 

malavita cerignolana. Ciononostante, 

importanti esiti giudiziari confermano come il 

fenomeno mafioso in Capitanata, 

analogamente a quanto avvenuto in passato 

per le altre mafie italiane, sia avviato verso 

forme più strutturate e sistematiche di 

organizzazione. Segnali di questa evoluzione, 

peraltro già monitorati anche lo scorso 

semestre, trovano riscontro nel ruolo di 

centralità assunto dalla società foggiana 

strumentale al controllo monopolistico delle 
 

ñBig Bangò hanno ribadito, in via definitiva, 

lôesistenza e lôininterrotta operatività del sodalizio 

mafioso foggiano.  
52 Relazione del Ministero dellôInterno al 

Parlamento, attività svolta e risultati conseguiti dalla 

Direzione investigativa antimafia, 1° semestre 2019. 
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attività illecite, al superamento delle criticità 

causate dalle attività di contrasto delle FF.PP., 

ed ai magmatici rapporti interni tra le stesse 

consorterie. Si configura, quindi, una 

tendenza al superamento di quelle forme di 

instabilità e conflittualità tipiche della 

camorra campana, cui la mafia foggiana è 

legata per ragioni di criminogenesi, per 

protendere verso nuovi assetti organizzativi, 

più consolidati e fondati su strategie 

condivise, emulando in tal modo, anche in 

unôottica espansionistica, la óndrangheta. Le 

indagini dimostrano, inoltre, come anche nella 

provincia di Foggia si stia consolidando 

unôarea grigia, punto di incontro tra mafiosi, 

imprenditori, liberi professionisti e apparati 

della pubblica amministrazione. Una ñterra di 

mezzoò dove affari leciti e illeciti tendono a 

incontrarsi, fino a confondersi. Lo 

scioglimento dei Consigli comunali di Monte 

SantôAngelo e Mattinata, nonchè quelli di 

Manfredonia e Cerignola intervenuti nel mese 

di ottobre 2019 ï di cui di dirà nella prossima 

Relazione semestrale - sono indicativi di 

questa opera di contaminazione.  Nella città di 

Foggia continuano le dinamiche di 

rimodulazione tra le tre batterie della società 

foggiana. Come evidenziato nella scorsa 

Relazione semestrale, lôoperazione ñDecima 

Azioneò aveva consentito di ricostruire un 

dettagliato quadro della società foggiana, 

mettendo in evidenza il ñrapporto federativoò 

tra le tre batterie dei PELLEGRINO-

MORETTI-LANZA, SINESI-

FRANCAVILLA e TRISCIUOGLIO-

PRENCIPE-TOLONESE (sotto-articolazioni 

dotate di autonomia decisionale) per la 

conduzione di affari particolarmente rilevanti, 

tra cui la gestione di una cassa comune ed il 

controllo condiviso delle estorsioni. 

Lôindagine aveva evidenziato, inoltre, come il 

modulo organizzativo adottato dalla società 

foggiana fosse ispirato a canoni strutturali ed 

operativi simili a quelli della óndrangheta, 

basati su vincoli familiari, con lôimposizione 

di regole interne (la cui violazione viene 

prontamente e gravemente sanzionata), il 

ricorso a rituali di affiliazione ed, infine, la 

gerarchica ripartizione dei ruoli con 

corrispondente sostentamento economico. 

Proprio allôindomani della predetta attività 

investigativa si è registrata una escalation del 

racket estorsivo, culminata in una serie di atti 

intimidatori che hanno investito il tessuto 

socioeconomico della città. Le indagini, 

svolte anche sulla scia degli esiti investigativi 

dellôoperazione ñDecima Azioneò, hanno 

portato, nellôambito delle operazioni 

ñChorusò e ñChorus 2ò (rispettivamente del 5 

febbraio e del 9 maggio 2019), allôesecuzione 

di una serie di importanti provvedimenti 

cautelari. Nellôambito della prima, sono stati 

arrestati, tra gli altri, quattro soggetti del clan 

MORETTI-PELLEGRINO-LANZA ritenuti 

responsabili del tentato omicidio di un 

elemento di spicco della opposta batteria 

SINESI-FRANCAVILLA, organizzato come 

risposta al precedente evento di sangue (del 

15 novembre 2018), nel quale era stato ucciso 

il cassiere della federazione. Il tentato 

omicidio era stato organizzato dal cognato di 

questôultimo, mentre tra gli esecutori 

materiali, oltre al nipote, figurava un 

pregiudicato vicino agli ambienti camorristici, 

in quanto legato alla famiglia PANICO 

operante nel napoletano. La successiva 

operazione ñChorus 2ò (tra i cui destinatari 

figura un soggetto organico alla batteria 

MORETTIPELLEGRINO-LANZA) ha 

riguardato una serie di condotte estorsive 

poste in essere a Lucera, nei confronti di un 

pusher non in grado di saldare i propri debiti, 

e a Cerignola, San Severo e San Ferdinando 

di Puglia, nei confronti di alcuni imprenditori 

del settore circense, nonché una serie di 

rapine poste in essere a Foggia ai danni di 

alcuni esercizi commerciali.  La batteria dei 

MORETTI-PELLEGRINO-LANZA, 

capeggiata dai capi famiglia MORETTI e 

PELLEGRINO, dedita prevalentemente al 

racket estorsivo, al traffico di stupefacenti ed 

alle rapine, è quella maggiormente protesa 

verso la provincia, potendo contare 

sullôappoggio di alleati nel Gargano e nelle 

aree del Tavoliere, del gruppo LA 

PICCIRELLA a San Severo, delle 

collaborazioni extraregionali calabresi e 

campane. In particolare, il legame tra la 

batteria della società foggiana ed il clan 

ROMITO della mafia garganica ha trovato 

riscontro negli esiti di unôoperazione che ha 

portato allôarresto di un soggetto, 
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appartenente alla batteria MORETTI-

PELLEGRINO-LANZA, ritenuto 

responsabile di tentato omicidio per aver 

partecipato ad attività di ritorsione da parte 

dei ROMITO, contro i LI BERGOLIS, dopo 

la Strage di San Marco in Lamis. Il 

pregiudicato foggiano era stato, infatti, 

identificato tra i componenti del commando 

armato che, la mattina del 18 febbraio 2018, a 

Manfredonia, aveva teso un agguato ai danni 

di uno degli esecutori materiali della strage. 

Le indagini sul grave episodio di sangue 

dellôagosto 2017 e quelle relative al tentato 

omicidio del febbraio 2018, ricostruito 

anchôesso come evento di chiara ñvalenza 

mafiosaò, hanno posto in risalto il bipolarismo 

criminale in atto nella provincia foggiana, che 

si è concretizzato nelle alleanze, da un lato, 

tra la batteria MORETTI-PELLEGRINO-

LANZA ed il clan ROMITO, e, dallôaltro, tra 

la batteria foggiana SINESI-FRANCAVILLA 

ed i LI BERGOLIS.  La batteria SINESI-

FRANCAVILLA705, strutturata su legami 

familiari e vincoli di parentela, opera 

prevalentemente nel capoluogo ed è attiva 

nelle estorsioni, traffici di stupefacenti706, 

usura, riciclaggio, nonché nella gestione della 

prostituzione e del gioco illegale. Il gruppo, 

come già indicato, vanta stabili rapporti con 

esponenti della mafia garganica (avendo 

favorito, in passato, la latitanza del boss 

LIBERGOLIS e del suo luogotenente) e della 

criminalità organizzata di San Severo, cui è 

legata per i traffici di armi e droga (in 

particolar modo con il clan NARDINO, 

antagonista dei gruppi TESTA-LA 

PICCIRELLA, alleati invece dei MORETTI), 

nonché contatti con organizzazioni 

extraregionali. Una fotografia sullo stato 

attuale della batteria è stata fornita dagli esiti 

dellôoperazione del 29 maggio 2019, che ha 

ricostruito alcuni episodi estorsivi in danno di 

due commercianti di Foggia, costretti a 

pagamenti settimanali di somme di denaro o 

consegne di prodotti commerciali senza 

corrispettivo. ñLe indagini compiute dalla PG 

hanno permesso di squarciare il velo di 

omertà che aleggiava sui piccoli imprenditori 

operanti nella città di Foggia che si erano ben 

guardati dal rivolgersi alla Forze dellôordine 

per denunciare i plurimi taglieggiamenti di cui 

erano stati vittime, per il timore di subire atti 

ritorsivi contro i propri esercizi commerciali 

ovvero contro la propria persona o quella dei 

propri cariò. Il provvedimento cautelare ha 

nuovamente messo in luce le tensioni tra le 

opposte batterie dei MORETTI-

PELLEGRINO-LANZA e dei SINESI-

FRANCAVILLA, connesse anche a dissapori 

concernenti il sovvenzionamento delle 

famiglie dei detenuti e culminate 

nellôomicidio del 15 novembre 2018 (gi¨ 

menzionato) del pregiudicato, cassiere della 

federazione. In tale contesto, viene, inoltre, 

messa in evidenza lôascesa criminale di un 

elemento del clan PALUMBO che, 

nonostante la detenzione in carcere, impartiva 

direttive allôesterno circa le attivit¨ delittuose 

da intraprendere.   

Infine, la terza batteria, TRISCIUOGLIO-

PRENCIPE-TOLONESE, attiva soprattutto 

nel traffico di stupefacenti, estorsioni e 

riciclaggio di denaro in attività commerciali 

(concessionari di autovetture, edilizia e 

onoranze funebri), ha sviluppato sinergie con 

elementi mafiosi della provincia e, in 

particolare, con il gruppo ROMITO di 

Manfredonia e con elementi della criminalità 

di Orta Nova.  Lo scenario criminale del 

Gargano continua ad essere contraddistinto da 

una forte instabilità sulla quale incide in modo 

determinante la cruenta contrapposizione tra i 

clan ROMITO e LIBERGOLIS, che si 

riverbera su tutta la criminalità locale e, in 

particolare, a Vieste, nella faida tra i clan 

PERNA e RADUANO. Risultato di quanto 

detto, nel periodo in esame, sono i ferimenti e 

i tentati omicidi710 - culminati negli agguati 

del 21 marzo 2019, a Mattinata, e del 26 

aprile 2019, a Vieste - in cui sono stati 

rispettivamente uccisi il reggente del clan 

ROMITO e il capoclan PERNA. Il primo era 

un elemento di spicco dello scenario mafioso 

del Gargano, come hanno dimostrato le 

numerose inchieste che lo hanno visto 

coinvolto ed aveva assunto il ruolo di 

reggente del clan ROMITO allôindomani della 

strage di San Marco in Lamis del 9 agosto 

2017, nella quale era stato ucciso il cugino, 

boss del sodalizio. Lôuomo era gi¨ scampato 

ad un agguato, il 26 gennaio 2016, evento che 

coincise con lôinizio dellôescalation della 
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faida di Vieste. Non è da escludere che 

lôomicidio possa avere una duplice chiave di 

lettura: da un lato quella riconducibile ad 

ordinari meccanismi di vendetta, dallôaltra, 

quella che richiama ad una più ponderata 

strategia del clan LI BERGOLIS di 

approfittare delle contingenti difficoltà della 

cosca avversa per estrometterla dalla gestione 

delle attività illecite. Anche il capoclan 

PERNA era già stato oggetto di due tentati 

omicidi e, oltre a ricoprire il ruolo di vertice 

del gruppo PERNA-IANNOLI, era una figura 

di rilievo dellôintero panorama criminale 

garganico per la sinergia con il clan 

LIBERGOLIS di Monte SantôAngelo ed il 

suo reggente.  Proprio i LIBERGOLIS stanno 

conservando un ruolo centrale nellôarea 

garganica grazie alla capacità di catalizzare 

elementi provenienti da altri gruppi dellôarea e 

di conciliare lôambizione di crescita criminale 

delle nuove leve con il desiderio di vendetta 

nei confronti della famiglia ROMITO, 

indebolita dalle attività investigative e 

giudiziarie.  Il clan RICUCCI-ROMITO-

LOMBARDI, operante tra i comuni di 

Manfredonia, Monte SantôAngelo (frazione di 

Macchia) e Mattinata, è dedito al traffico di 

sostanze stupefacenti, estorsioni, rapine ai 

portavalori e riciclaggio di denaro di 

provenienza illecita in attività commerciali. Il 

sodalizio rappresenta il risultato delle 

rimodulazioni interne realizzate, dopo i 

cruenti eventi che hanno colpito il clan 

ROMITO, con la scalata ai vertici del gruppo 

dei capiclan RICUCCI e LOMBARDI, 

nonché di altri elementi di spicco nel territorio 

di Mattinata, dove da sempre risiede 

unôimportante frangia operativa degli stessi 

ROMITO. La cosca RICUCCI-ROMITO-

LOMBARDI è stata così denominata per la 

prima volta nel provvedimento cautelare 

eseguito nei confronti di due elementi apicali 

della consorteria714 ritenuti responsabili, a 

vario titolo ed in concorso, di un omicidio 

perpetrato a Monte SantôAngelo, il 21 marzo 

2017 (nonché di detenzione e porto illegale di 

armi, aggravati dallôart. 416bis 1 c.p., e di 

favoreggiamento personale). Le indagini 

avrebbero chiarito come il movente del delitto 

fosse da individuare nellôesigenza di 

ripristinare gli equilibri di forza sul territorio, 

messi in discussione da una banda di 

rapinatori, legati ai clan LIBERGOLIS e 

PERNA-IANNOLI di Vieste, che aveva 

consumato una violenta rapina ai danni di una 

gioielleria di Monte SantôAngelo, nonostante 

questa fosse sotto la protezione dei RICUCCI-

ROMITO-LOMBARDI. Con lôomicidio di 

uno degli esponenti della banda, i 

ñManfredonianiò hanno voluto rendere 

evidente il loro controllo del territorio, 

ristabilendo la propria posizione negli assetti 

criminali del Gargano a partire da Monte 

SantôAngelo, roccaforte dei LIBERGOLIS. Il 

gruppo è legato ad alcune cosche calabresi ed 

ha rapporti con i clan TRISCIUOGLIO e 

MORETTI di Foggia, con la malavita di 

Cerignola ed altri sodalizi del promontorio 

garganico. In particolare, a Vieste, è schierato 

a favore dei RADUANO, che ne costituiscono 

un altro braccio operativo. Peraltro, negli 

ultimi mesi il clan è stato duramente colpito 

da importanti operazioni di polizia proprio 

nelle sue articolazioni operative di Mattinata e 

di Vieste. Più nel dettaglio, il 25 gennaio 

2019, nellôambito di unôindagine che ha 

ricostruito lôasse criminale tra Gargano, basso 

Tavoliere (Cerignola) e BAT nel settore degli 

assalti ai blindati, due elementi di vertice del 

gruppo di Mattinata sono stati arrestati perché 

ritenuti responsabili dellôassalto ad un 

portavalori compiuto a Bollate (MI), il 15 

ottobre 2016.  Come sopra accennato, in 

connessione con la conclamata 

contrapposizione tra i ROMITO ed i 

LIBERGOLIS, è da inquadrare anche la 

cruenta faida di Vieste, tra i RADUANO ed i 

PERNA. Nellôambito dellôoperazione ñScacco 

al Reò, eseguita il 3 giugno 2019, sono state 

ricostruite le responsabilità del capoclan 

PERNA quale mandante del tentato omicidio, 

del 21 marzo 2018, ai danni del capoclan 

RADUANO. Lôindagine ha ricostruito il 

clima di tensione determinato dalla faida tra i 

clan, in lotta non solo per il controllo delle 

attività illecite e la gestione delle piazze di 

spaccio, ma anche per la sopravvivenza stessa 

dei rispettivi sodali.  

Il clan PERNA-IANNOLI è dedito al traffico 

di sostanze stupefacenti, alle estorsioni, alle 

rapine ai portavalori ed al riciclaggio di 

denaro di provenienza illecita in attività 
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commerciali. In particolare, lôoperazione 

ñUltimo Avampostoò ha confermato come le 

coste del Gargano siano state utilizzate come 

terminal per le rotte dei trafficanti di 

marijuana provenienti dallôAlbania, da 

smerciare anche su scala nazionale. Lôattivit¨ 

di indagine, svolta tra marzo 2017 e giugno 

2018, ha fatto luce su un gruppo composto da 

elementi del clan PERNA-IANNOLI che 

contava su articolazioni territoriali per 

rifornire le piazze di spaccio, anche 

extraregionali, come quella in Abruzzo 

capeggiata da un elemento di spicco della 

cosca. Nellôarea garganica assumono un ruolo 

sempre più strategico i territori di San Marco 

in Lamis, Rignano Garganico, Sannicandro 

Garganico e Cagnano Varano con le incisive 

presenze di gruppi locali - come i MARTINO 

ed i DI CLAUDIO-MANCINI, tra loro 

contrapposti - ed il ritorno della famiglia 

malavitosa TARANTINO, cui si aggiungono 

nuove figure criminali che sono riuscite a 

diventare punti di riferimento in zona per i 

sodalizi di Foggia, San Severo e Gargano.  A 

San Giovanni Rotondo si registrano, altresì, 

segnali di una ricomposizione del tessuto 

criminale locale, favorito dalla presenza di 

soggetti particolarmente attivi nel mercato 

degli stupefacenti e capaci di catalizzare 

nuove leve. 

Il forte controllo del territorio da parte della 

criminalit¨ di quellôarea emerge anche dagli 

esiti dellôoperazione ñWonderlandò, che ha 

fatto luce su un sistema fraudolento nel 

settore agro-rurale, attraverso il quale una 

famiglia di pregiudicati, originaria di 

Sannicandro Garganico e contigua alla 

criminalità organizzata locale, ha percepito 

per oltre 15 anni indebite erogazioni 

pubbliche. Nellôarea dellôalto Tavoliere, la 

città di San Severo continua ad essere un 

importante epicentro nelle politiche criminali 

di definizione di assetti interni e strategie 

comuni, ciò per un rafforzamento 

dellôinfluenza della mafia sanseverese in tutta 

la provincia ed in particolare nel comune 

limitrofo di Torremaggiore. Al riguardo, 

lôoperazione antimafia ñAresò del 6 giugno 

2019 (nel cui ambito sono state eseguite due 

diverse misure cautelari), introduce una novità 

fondamentale nello scenario mafioso della 

provincia di Foggia. Infatti, a differenza di 

quanto avvenuto in precedenza, quando la 

mafiosità di soggetti sanseveresi era stata 

fondata sui legami con la Società foggiana, il 

provvedimento cautelare contesta, per la 

prima volta, lôassociazione di tipo mafioso 

direttamente a gruppi criminali della città di 

San Severo. Tuttavia, la contestualizzazione 

degli esiti della predetta indagine nonché altre 

risultanze info-investigative riguardanti il clan 

TESTA-LA PICCIRELLA e lôarea di San 

Severo, inducono comunque a ritenere 

determinante in quel contesto il ruolo della 

societ¨ foggiana.  Gli esiti dellôindagine 

evidenziano come il clan LA PICCIRELLA, 

sostenuto dalla batteria MORETTI-

PELLEGRINO-LANZA e potendo contare 

sullôappoggio anche del clan TESTA, avrebbe 

attuato una politica di progressivo 

assoggettamento di quel tessuto criminale, 

affermando la propria supremazia in un 

sistema fino a quel momento composto da una 

pluralità di gruppi autonomi e strutturato in 

modo orizzontale. La consorteria ha così 

monopolizzato il racket delle estorsioni ed il 

traffico di sostanze stupefacenti, ambito in cui 

la città di San Severo si conferma uno degli 

snodi più importanti della provincia. 

Nel basso Tavoliere, lôesistenza di un organo 

decisionale condiviso fa sì che la criminalità 

cerignolana non risenta delle fibrillazioni in 

atto nel resto della provincia. Manifesta, 

invece, una comprovata capacità di 

assoggettare il tessuto criminale locale in 

modo pragmatico, riducendo al minimo le 

frizioni in seno allo stesso, nonostante la 

pluralità di soggetti e di interessi illeciti in 

gioco. I punti di forza della mafia cerignolana 

sono rappresentati da occupazione e controllo 

del territorio, capacità di diversificare le 

attività illecite da cui provengono le ingenti 

risorse finanziarie, notevole disponibilità di 

mezzi e uomini armati, nonché un efficace 

sistema di schermatura dei proventi illeciti. 

Anche per tali ragioni la criminalità 

organizzata cerignolana è una mafia degli 

affari, sempre meno legata ad una struttura 

rigida basata su vincoli familiari (aspetto 

peculiare delle mafie foggiana e garganica) e 

più proiettata al raggiungimento di obiettivi 

economico-criminali a medio-lungo termine. 
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Relativamente a questôultimo aspetto, il 

comparto agro-alimentare742 risulta nellôarea 

in questione fortemente vulnerabile 

allôinfiltrazione della criminalit¨. Lôarea di 

Cerignola, inoltre, si conferma centrale per 

tutte le operazioni delittuose che ruotano 

intorno alle rapine ai tir ed ai furti di 

autovetture e mezzi pesanti743, dalla 

cannibalizzazione delle auto per alimentare il 

mercato della ricettazione dei pezzi di 

ricambio, passando per la nazionalizzazione 

di autovetture clonate estere, fino al 

reperimento di materiale ferroso da riciclare. 

Si tratta di ipotesi delittuose con gravi 

implicazioni sotto lôaspetto dellôordine e 

sicurezza pubblica, poiché, nonostante gli 

sforzi delle FF.PP., le arterie stradali 

diventano teatri di efferate rapine ad 

automobilisti e autotrasportatori. Lo stesso 

dinamismo si riscontra anche nel settore delle 

armi e degli stupefacenti, in cui la città di 

Cerignola si conferma snodo cruciale per 

lôintera Regione, anche grazie alla capacità di 

disporre di più canali di approvvigionamento. 

Lôarea in questione, inoltre, ¯ sempre più 

caratterizzata dalla presenza di piantagioni di 

cannabis, che attirano anche gli interessi di 

gruppi extraregionali. Nellôarea dei cinque 

reali siti, permangono i clan GAETA e 

RUSSO, il primo legato alla batteria mafiosa 

foggiana MORETTI-PELLEGRINO-

LANZA, lôaltro capace di ben interagire con 

la mafia cerignolana e foggiana, specie nel 

mercato degli stupefacenti e delle armi, nella 

ricettazione, nel riciclaggio e nei reati 

predatori. A Stornara, lôintensificarsi di una 

serie di gravi atti intimidatori e 

danneggiamenti nellôintera area ¯ coinciso 

con il ritorno in libertà di appartenenti alla 

famiglia malavitosa dei MASCIAVÈ, da 

sempre in collegamento con la criminalità 

cerignolana. 
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SITUAZIONE PROVINCIA DI FOGGIA 201853 

 

 

I gravi episodi avvenuti lo scorso anno nella 

provincia dauna e, in particolare, la serie di 

omicidi compiuti nel Gargano hanno 

determinato la convocazione presso quella 

Prefettura del Comitato Nazionale per 

lôOrdine e Sicurezza Pubblica ed indotto il 

Consiglio Superiore della Magistratura a 

porre lôaccento sullôemergenza criminalità 

organizzata a Foggia. In tali consessi la mafia 

foggiana è stata descritta, nellôinsieme, come 

dotata di una forte capacità di coniugare 

tradizione e modernit¨: ñLa tradizione è 

quella del ñfamilismo mafiosoò tipico della 

ndrangheta e della ferocia spietata della 

camorra cutoliana; la modernità, invece, è la 

vocazione agli affari, la capacità di 

infiltrazione nel tessuto economico-sociale, la 

scelta strategica di colpire i centri nevralgici 

del sistema economico della provincia, e cioè, 

lôagricoltura, lôedilizia e il turismoò.  

Il fenomeno mafioso in Capitanata continua 

ad essere segnato dalla presenza delle tre 

distinte organizzazioni: società foggiana, 

mafia garganica e malavita cerignolana; 

queste hanno mostrato una evoluzione, seppur 

embrionale, che le vede propendere verso 

unôunica strategia operativa. Ciò sembrerebbe 

confermato, in primo luogo, dalla valenza 

sempre pi½ strutturale dei ñlegami dôaffariò, 

specie nella gestione sinergica dei traffici di 

armi e stupefacenti, del riciclaggio nonché dei 

reati contro il patrimonio; in secondo luogo, 

dalla centralità del ruolo della società 

foggiana che, attraverso unôimportante rete di 

contatti tessuti in tutta la provincia, proietta le 

proprie strategie criminali anche fuori dalla 

città.  

 
53 Relazione del Ministero dellôInterno al 

Parlamento, attività svolta e risultati conseguiti dalla 

Direzione investigativa antimafia, 1° semestre 2018. 
 

Nella città di Foggia, lôapparente situazione di 

stallo tra le tre batterie della società foggiana 

permane anche nel semestre in esame e, in 

particolare, persiste la contrapposizione tra i 

SINESI-FRANCAVILLA ed i 

MORETTIPELLEGRINO-LANZA.  

Più nel dettaglio, il clan SINESI-

FRANCAVILLA, strutturato su legami 

familiari e vincoli di parentela, risente della 

detenzione dei suoi vertici e delle difficoltà 

che, alla luce di un riassetto generale, anche i 

collegati sodalizi della provincia stanno 

fronteggiando. Il gruppo vanta stabili rapporti 

con esponenti della mafia garganica (clan 

LIBERGOLIS) e della criminalità organizzata 

di San Severo, a cui è legata per i traffici di 

armi e droga (in particolar modo con il 

gruppo NARDINO) e cerignolana. Ha contatti 

anche con organizzazioni extraregionali. I 

MORETTI-PELLEGRINO-LANZA  

costituiscono la batteria con il ruolo 

preminente, che può contare su una maggiore 

ramificazione nella provincia, con appoggi 

presso i gruppi mafiosi del Gargano, nonché 

nellôalto e basso Tavoliere, e con contatti 

anche presso organizzazioni criminali 

extraregionali (calabresi e campani). Di 

particolare rilievo risulta a San Severo la 

ñcostolaò del sodalizio, capeggiata da un 

pluripregiudicato referente del boss del clan 

MORETTI.  

La terza consorteria foggiana, quella degli 

TRISCIUOGLIO-PRENCIPE-TOLONESE, 

ha sviluppato sinergie con elementi mafiosi 

della provincia, in particolare con il gruppo 

ROMITO, operante a Manfredonia, e con 

elementi della criminalità di Orta Nova, 

mentre sembrerebbe sempre meno neutrale e 

più vicina al clan MORETTI-PELLEGRINO-

LANZA.  

Lo scenario criminale del Gargano risulta in 

forte evoluzione, strutturalmente precario e, 

pertanto, di complessa intelligibilità. In questo 

territorio (la cui morfologia del promontorio e 

dalla dorsale litoranea, sicuramente non 

favorisce le azioni di contrasto), il fenomeno 

mafioso è caratterizzato dalla presenza di una 

pluralità di gruppi criminali, basati 

essenzialmente su vincoli familiari e non 

legati tra loro gerarchicamente, nonché 

dallôascesa di giovani leve, desiderose di 
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colmare i vuoti determinati dalla detenzione 

degli elementi di vertice ovvero dalla loro 

eliminazione. Inoltre, appare sempre 

maggiore lôingerenza nella zona della mafia 

foggiana e di quella cerignolana.  

A Vieste, è stato consumato lôennesimo atto 

di una guerra tra consorterie, con un ulteriore 

omicidio, avvenuto il 6 aprile 2018, di un 

esponente della famiglia malavitosa 

NOTARANGELO, cugino del capoclan 

ucciso nel 2015.  

La perdita delle figure chiave del clan (e della 

conseguente credibilità) ha suscitato le mire di 

alcuni sodali del gruppo, finalizzate a rendersi 

autonomi e egemoni in quel territorio, 

soprattutto nella gestione delle piazze di 

spaccio, anche con la collaborazione offerta 

da altri sodalizi dellôarea. 

Nel periodo in esame si è assistita alla ripresa 

della faida tra il clan RADUANO ed il gruppo 

IANNOLI -PERNA, entrambi emergenti, in 

passato inseriti nella famiglia dei 

NOTARANGELO. Proprio nella loro cruenta 

contrapposizione si inquadrano i numerosi 

fatti di sangue avvenuti a Vieste.  

Tra questi: la gravissima aggressione del 21 

marzo 2018 del rappresentante dei 

RADUANO, rimasto ferito; lôagguato del 25 

aprile 2018 ad un pregiudicato contiguo al 

gruppo RADUANO, che è stato ucciso; 

lôimboscata contro due appartenenti al gruppo 

PERNA, avvenuta il 19 giugno 2018 nelle 

campagne di quel Comune, nella quale un 

soggetto rimaneva ucciso e lôaltro ferito.  

Inoltre, il 5 maggio 2018, a Mattinata, i 

Carabinieri hanno catturato un pregiudicato 

latitante, organico al gruppo RADUANO, 

nonch® elemento di ñcollegamentoò con il 

clan ROMITO-GENTILE, la cui irreperibilità 

era coincisa con il riacutizzarsi della faida a 

Vieste.  

Gli eventi descritti avvalorano, a Vieste, 

lôipotesi di un bipolarismo criminale, sempre 

meno contingente e più sistematico, che 

sembrerebbe indurre anche i gruppi criminali 

del triangolo ñMonte SantôAngelo-

Manfredonia- Mattinataò a prendere 

posizione, spinti dallôinteresse ad individuare 

la nuova leadership con cui schierarsi e 

interagire in quellôarea: il clan LIBERGOLIS 

(di Monte SantôAngelo) schierato con il 

gruppo dei PERNA-IANNOLI, mentre il clan 

ROMITO-GENTILE (di Manfredonia-

Mattinata) con i RADUANO, suffragata dagli 

esiti di diverse attività investigative e 

giudiziarie.  

A Monte SantôAngelo risulta, altresì, 

fortemente in ascesa il gruppo dei RICUCCI 

che può contare su contatti non solo nellôarea 

di Mattinata, ma anche in quelle di Foggia e 

Cerignola.  

Nello scenario generale dellôarea garganica, 

assumono un ruolo sempre più strategico 

anche i territori di San Marco in Lamis e 

Rignano Garganico, da una parte, e San 

Nicandro Garganico e Cagnano Varano, 

dallôaltra, da considerarsi cerniere di un altro 

articolato contesto criminale. Nellôarea di San 

Marco in Lamis e Rignano Garganico, infatti, 

ai gruppi locali dei MARTINO (già federato 

ai LIBERGOLIS) e dei DI CLAUDIO-

MANCINI, tra loro contrapposti, si 

aggiungono anche sacche di pregiudicati cui 

talvolta si rivolgono i sodalizi di Foggia, San 

Severo e Gargano.  

Anche nellôarea a nord del promontorio, ed in 

particolare a Cagnano Varano, si sta 

delineando una rete criminale giovanile che 

opera in modo disinvolto e in aperta 

competizione con i gruppi egemoni e storici 

della provincia.  

Le ambizioni criminali verso il controllo del 

territorio dellôarea garganica è connessa 

soprattutto ai rilevanti interessi delinquenziali 

che la zona offre, specie nel settore degli 

stupefacenti. Le coste del Gargano 

costituiscono da una parte i terminal delle 

rotte del traffico di marijuana proveniente 

dallôAlbania diretta anche in altri territori 

della penisola, e dallôaltra unôimportante 

piazza finale di spaccio, specie durante il 

periodo estivo.  

Anche lôindotto economico connesso al 

fiorente mercato turistico (strutture ricettive, 

attività di ristorazione, guardianie e servizi 

vari) ricade nelle mire delle organizzazioni, 

sia per le attività estorsive, sia per la gestione 

diretta delle attività imprenditoriali lecite, al 

fine di riciclare i proventi illeciti.  

Uno degli aspetti maggiormente rilevanti 

delle dinamiche evolutive in atto nella zona 

dellôAlto Tavoliere riguarda il carattere 
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sempre pi½ ñstrutturaleò dellôasse criminale 

tra la mafia sanseverese e la batteria 

MORETTIPELLEGRINO-LANZA della 

società foggiana, che già lo scorso semestre 

aveva trovato riscontro in importanti esiti 

investigativi. I successivi sviluppi delle 

indagini hanno consentito di individuare in un 

pluripregiudicato, da sempre legato alla 

società foggiana e beneficiante dellôappoggio 

del clan sanseverese TESTA, il referente della 

costola sanseverese per la batteria. 

Il rapporto sinergico con la società foggiana 

può essere considerato alla base anche del 

rafforzamento della mafia sanseverese nei 

vicini comuni di Poggio Imperiale, Apricena, 

San Nicandro Garganico e, soprattutto, 

Torremaggiore.  

Sugli equilibri criminali locali influiscono, 

inoltre, i gruppi RUSSI e NARDINO di San 

Severo (anche in virtù del legame di 

questôultimo con il clan SINESI-

FRANCAVILLA di Foggia contrapposto alla 

batteria dei MORETTI-PELLEGRINO-

LANZA), altri gruppi criminali autonomi 

attivi nel vicino promontorio (clan DI 

SUMMA-FERRELLI operante nellôarea di 

Poggio Imperiale ed Apricena), nonché la 

presenza di una criminalità straniera, che ben 

interagisce con il tessuto criminale autoctono.  

In chiave prospettica è ammissibile supporre 

che, nella delicata fase di riassetto della 

criminalità sanseverese (fortemente segnata, 

lo scorso anno, dagli omicidi di alcune figure 

apicali), risulteranno sempre più incisivi, sia 

nella stipula di nuove alleanze, sia 

nellôinasprimento delle contrapposizioni, i 

rapporti di forza tra le menzionate batterie 

della società foggiana. Nellôevoluzione dello 

scenario criminale locale, queste ultime 

potrebbero affermarsi sempre di più anche 

nella provincia, sia controllando i traffici 

illeciti che infiltrando lôeconomia legale.  

Nel Basso Tavoliere, quella di Cerignola resta 

la realtà criminale strutturalmente più solida: 

non risente delle ripercussioni dei riassetti e 

delle fibrillazioni in atto nelle vicine aree e, 

partendo da un forte e radicato controllo del 

proprio territorio, attua una strategia operativa 

di progressiva espansione verso altre aree. 

Infatti, la capacità di diversificare le attività 

illecite da cui provengono le ingenti risorse 

finanziarie e di sapersi rigenerare, dando 

continuità ai traffici illeciti, le ha permesso di 

affermarsi anche a livello nazionale. Si 

connota come mafia degli affari, svincolata 

dalla rigidità tipica delle strutture fondate sui 

vincoli di familiarità (aspetto peculiare delle 

mafie  

foggiana e garganica) e proiettata al 

raggiungimento di obiettivi a medio-lungo 

termine, anche grazie, verosimilmente, 

allôesistenza di un organo decisionale 

condiviso, in grado di assoggettare in modo 

pragmatico il tessuto criminale, riducendo al 

minimo le frizioni.  

La pluralità delle attività della mafia 

cerignolana, spesso condotte con forme di 

pendolarismo, costituiscono un valore 

aggiunto in termini sia finanziari che di 

carisma criminale nelle relazioni con le altre 

organizzazioni. Significativa al riguardo la già 

citata operazione ñOceanôs Twelveò, conclusa, 

a febbraio, dai Carabinieri, che hanno 

proceduto al fermo di 5 foggiani, presunti 

componenti del commando protagonista di un 

ingegnoso tentativo di furto milionario ai 

danni del caveau di una società di trasporto 

valori, con sede nella località svizzera di 

Chiasso.  

Ad aprile, poi, nellôambito della già segnalata 

operazione ñKeleosò, la Polizia di Stato ha 

eseguito lôarresto di 6 soggetti di origine 

calabrese e di 3 originari di Cerignola (FG) - 

uno dei quali contiguo al clan cerignolano 

PIARULLI - ed Andria (BT), tutti ritenuti 

responsabili, a vario titolo, di rapina, 

realizzata con schemi di tipo paramilitare, 

aggravata dal metodo mafioso, nonché dal 

possesso e detenzione di armi e munizioni da 

guerra, di furto e ricettazione dei veicoli. 

Costoro facevano parte del commando armato 

- composto da almeno 15 persone - che, nella 

serata del 4 dicembre 2016, assaltò il caveau 

di un Istituto di Vigilanza ubicato nella zona 

industriale di Catanzaro, asportando 8,5 

milioni di euro in contanti. Le indagini 

disvelarono la stretta sinergia tra consorterie 

pugliesi e calabresi, finalizzata ad agevolare 

la óndrangheta catanzarese di San Leonardo 

di Cutro, atteso che parte del denaro era stato 

suddiviso tra le varie cosche dellôarea. Tra gli 

indagati figurava, peraltro, un pregiudicato 
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andriese, ucciso poi il 23 gennaio 2018 nella 

città pugliese, attivo nelle fasi preparatorie 

allôassalto.  

A febbraio, la DIA di Bari ha proceduto al 

sequestro di beni immobili, ad un complesso 

aziendale e disponibilità finanziarie - del 

valore stimato di 700 mila euro - riconducibili 

ad un pluripregiudicato di Cerignola, dedito a 

rapine e furti di ingentissimo valore, accusato 

di aver preso parte ad un sodalizio criminale, 

con base a San Pietro in Casale (BO), allo 

scopo di commettere furti in danno dôimprese 

e di riciclaggio di veicoli ricettati in tutto il 

nord Italia (Veneto, Piemonte, Lombardia, 

Emilia Romagna, Umbria e Toscana). Il 

provvedimento è scaturito dallôaccertamento 

dellôevidente sproporzione dei redditi 

dichiarati rispetto al tenore di vita ed agli 

investimenti effettuati nel tempo. 

Altro provvedimento ablativo è stato eseguito, 

a Canosa di Puglia (BT) e a Milano, nel mese 

di maggio, nei confronti di un soggetto 

considerato contiguo al clan mafioso 

ñPIARULLI-FERRAROò. Il decreto ha 

riguardato beni del valore di circa 3 milioni di 

euro.  

Infine, lôintera area ricompresa tra i comuni di 

Orta Nova, Ordona, Carapelle, Stornara e 

Stornarella, detta dei ñcinque reali sitiò, pur 

risentendo in modo significativo 

dellôinfluenza della criminalità cerignolana, 

vanta la presenza criminale forte ed 

autorevole di clan, quali i GAETA ed i 

RUSSO, capaci di ben interagire con la mafia 

cerignolana e foggiana.  

Ad Ordona, nel mese di marzo la DIA di Bari 

ha dato esecuzione ad un decreto di confisca 

nei confronti di un pluripregiudicato del 

luogo. Il provvedimento ha riguardato 3 

aziende attive nel settore del trattamento e 

dello smaltimento dei rifiuti, del trasporto 

merci su strada e nel settore agricolo, 179 

ettari di terreno, 5 immobili, 61 mezzi pesanti, 

tra trattori, pale meccaniche, escavatori, mezzi 

agricoli, disponibilità finanziarie, il tutto per 

un valore complessivo di circa 6 milioni di 

euro.  

Volendo riassumere quanto emerso nel 

semestre in esame, va rilevato che le 

principali consorterie foggiane hanno tutte 

confermato il massimo interesse verso la 

gestione (diretta o per il tramite della 

delinquenza comune) del mercato degli 

stupefacenti, che vanno dalla produzione e 

lôapprovvigionamento, allo spaccio ed alla 

distribuzione, anche extraregionale, 

confermando unôevoluzione del fenomeno 

mafioso foggiano verso posizioni paritetiche 

con altre organizzazioni mafiose più 

strutturate.  

Oltre al traffico degli stupefacenti, i settori in 

cui risultano operare le organizzazioni 

mafiose foggiane (che, anche nel semestre in 

esame, hanno dimostrato una grande 

disponibilità di armi), sono le estorsioni e 

lôusura, che vengono esercitate anche 

attraverso una pressante azione intimidatoria, 

soprattutto nei confronti degli operatori del 

tessuto socioeconomico (commercio, edilizia, 

turismo ed agricoltura).  

Con particolare riferimento alla consumazione 

di reati predatori, si evidenzia come la 

criminalità mafiosa abbia, in alcuni casi, 

interagito con elementi della criminalità 

comune, supportandoli nella realizzazione di 

articolati ñcolpiò fuori regione.  

Anche in materia di riciclaggio, si rileva un 

elevato livello di specializzazione delle figure 

professionali coinvolte, che prima intercettano 

aziende in difficoltà economica, e poi le 

rendono complici degli interessi dei clan 

facendo emettere fatture per operazioni 

inesistenti o facendo compensare tributi 

relativi a crediti inesistenti.  

In proposito, nel mese di gennaio, nellôambito 

dellôoperazione ñSecurityò - che aveva già 

portato, tra luglio e dicembre 2017, 

allôesecuzione di numerosi provvedimenti 

cautelari - è stato tratto in arresto il presidente 

di una società sportiva, ritenuto responsabile 

di auto-riciclaggio. Lôinchiesta, in una prima 

fase, aveva accertato la presenza, a Milano, di 

unôassociazione per delinquere, composta 

anche da soggetti della provincia di Foggia, 

dedita allôesecuzione di una serie di 

operazioni illecite di natura finanziaria e 

tributaria, con lo scopo di favorire la famiglia 

mafiosa catanese dei LAUDANI. Gli ulteriori 

accertamenti esperiti avrebbero dimostrato 

come parte dei proventi illeciti fossero poi 

recuperati nella gestione della predetta società 

sportiva in cui lôarrestato, in qualità di 
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massimo dirigente, avrebbe riciclato anche 

altro denaro di illecita provenienza.  

Infine, nel semestre in esame, il menzionato 

scioglimento del Comune di Mattinata, 

avvenuto il 19 marzo 2018, ha messo in 

evidenza anche le criticità derivanti 

dallôinfiltrazione mafiosa nella gestione della 

ñcosa pubblicaò.  

In tale contesto assumono valore emblematico 

varie vicende segnalate nella Relazione del 

Prefetto di Foggia, in cui emergono anomalie 

sintomatiche di uno sviamento dellôagire 

amministrativo. Si fa riferimento al settore 

degli affidamenti di lavori e servizi pubblici, 

dagli impianti sportivi ai parcheggi, dalle 

concessioni allôoccupazione di suolo pubblico 

per la gestione di chioschi bar, al rilascio di 

contributi comunali per circoli e Pro Loco e 

alle assunzioni nella Polizia Municipale.  

Più precisamente, nel maggio 2014 lôEnte 

attingeva ad una graduatoria dellôanno 

precedente per lôassunzione, come agenti di 

polizia municipale a tempo determinato, di un 

pluripregiudicato contiguo alla criminalità 

garganica e ñdel coniuge di un soggetto di cui 

sono state documentate 

frequentazioni con elementi delle consorterie 

locali. Nello specifico, lôamministrazione 

comunale ha proceduto allôassunzione delle 

medesime persone già reclutate a seguito 

della richiamata determina del 2013, 

confermandole anche per la stagione estiva 

del 2015ò. Altrettanto significativa è 

lôomissione, da parte dellôamministrazione 

comunale, degli ñaccertamenti antimafia con 

riferimento alle imprese esercenti attività 

particolarmente esposte al rischio di 

infiltrazioni della criminalità organizzata 

quali strutture alberghiere, locali di pubblico 

intrattenimento e stabilimenti balneariò. 
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SITUAZIONE PROVINCIA DI FOGGIA 201754 

 

 

La città di Foggia continua ad essere 

segnalata dalla contrapposizione tra le 

batterie mafiose dei SINESI-

FRANCAVILLA e MORETTI-

PELLEGRINO-LANZA.  

Le conseguenze, legate al violento scontro tra 

le due consorterie - che non ha risparmiato 

anche elementi apicali e storici della mafia 

foggiana - non solo hanno avuto effetti interni 

alla città di Foggia ma potrebbero avere 

ripercussioni, anche violente, sullo scenario 

dellôintera provincia.  

Il rischio che i contrasti tra le consorterie 

foggiane possano in qualche modo 

ripercuotersi sul resto della provincia - dove 

le stesse contano appoggi e sinergie storiche 

con i differenti sodalizi autoctoni - è un 

corollario più che potenziale da tenere in 

considerazione nello sviluppo delle dinamiche 

criminali della Capitanata.  

Tale precarietà, che condiziona gli assetti 

strutturali, si manifesta nellôincapacit¨ di 

fronteggiare le criticità conseguenti alla 

detenzione carceraria dei sodali, ai continui 

interventi preventivi e repressivi da parte della 

Magistratura e delle Forze di Polizia e alle 

sovrapposizioni dei clan nella gestione degli 

affari illeciti sul territorio, dovute allôassenza 

di un organo condiviso tra le consorterie 

mafiose foggiane già federate nella Società.  

Per quanto attiene alle dinamiche interne ai 

clan, il gruppo SINESI-FRANCAVILLA 

starebbe attraversando un momento di 

estrema difficoltà: fortemente indebolito e 
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sostanzialmente impossibilitato ad agire per la 

detenzione dei suoi vertici, sembra risentire 

anche della progressiva mancanza di 

appoggio da parte dei sodalizi alleati.  

Anche per tali ragioni lôequilibrio del clan 

SINESI ï FRANCAVILLA appare messo in 

discussione ed esposto a riassetti radicali, tali 

da determinare ripetuti e ciclici contrasti.  

Nel mese di gennaio proprio una donna di 

riferimento del clan è stata destinataria, 

assieme ad altri cinque soggetti, di 

unôordinanza di custodia cautelare per furto e 

ricettazione: al gruppo sono contestati diversi 

furti perpetrati in città, tra il 2011 e il 2015, in 

danno di numerosi esercizi commerciali.  

È in questo contesto fluido ed allo stesso 

tempo instabile che il clan MORETTI-

PELLEGRINO-LANZA tende ad affermarsi 

sul territorio anche con manifestazioni 

violente. Una forza operativa che gli 

deriverebbe dai collegamenti, sempre più 

stretti, con la consorteria TRISCIUOGLIO-

PRENCIPE-TOLONESE e dalla capacità dei 

referenti del sodalizio di interagire non solo 

con molti gruppi di San Severo e del 

Gargano, ma anche calabresi e campani.  

Sotto il profilo dellôazione di contrasto, rileva 

lôoperazione ñBrothersò del mese di maggio, 

a seguito della quale lôArma dei Carabinieri 

ha proceduto allôarresto di due foggiani 

(risultati collegati ad esponenti di vertice del 

clan MORETTI-PELLEGRINO-LANZA) 

ritenuti responsabili, in concorso, di rapina. 

In questo scenario complesso non sono 

mancati, anche nel semestre, degli omicidi 

eclatanti, come quello di un incensurato, 

vittima, nel mese di giugno, di un agguato in 

pieno stile mafioso. Lôuomo, apparentemente 

estraneo a contesti di criminalità organizzata, 

è stato sorpreso dai sicari nei pressi di un 

cantiere edile dove era impiegato come 

guardiano.  

Sul piano generale, la criminalità foggiana, 

oltre a prediligere il racket delle estorsioni 

con particolare riguardo ï come sopra 

evidenziato - al settore edile, continua ad 

essere attiva nelle rapine e ad investire negli 

stupefacenti, contesto in cui interagisce anche 

con altre realtà criminali della provincia 

(sanseverese, garganica e cerignolana).  

 



 

53 
 

IL GARGANO  

Anche il territorio garganico si conferma 

fortemente instabile, in ragione di una serie di 

variabili che influenzano, da tempo, 

lôevoluzione della criminalit¨ mafiosa 

nellôarea.  

Nellôordine, rilevano la presenza di una 

pluralità di gruppi criminali (basati 

essenzialmente su vincoli familiari e non 

legati tra loro), lôascesa delle giovani leve, 

desiderose di colmare i vuoti determinati dalla 

detenzione di elementi di vertice della mafia 

garganica (in particolar modo appartenenti al 

clan dei MONTANARI) e, non ultima, la 

vicinanza geografica ad altre realtà mafiose, 

come quelle foggiana e cerignolana.  

A questa frammentazione si aggiunga come 

altri gruppi criminali, in particolare quelli di 

Manfredonia, di Monte SantôAngelo e di 

Mattinata, potrebbero schierarsi in 

contrapposizione alle consorterie dellôarea 

garganica, ampliando lo scenario di 

conflittualità.  

Eô in tale contesto di instabilit¨ che ¯ maturata 

la nuova faida di mafia (sfociata in omicidi, 

agguati violenti e lupare bianche) intestina al 

tessuto criminale locale, i cui equilibri 

strutturali - basati sulla commistione tra 

vecchie gerarchie, vincoli di familiarità ed 

alleanze contingenti - sembrano venuti meno, 

a svantaggio soprattutto della famiglia 

malavitosa dei NOTARANGELO.  

Sebbene le fibrillazioni più evidenti si siano 

registrate a Vieste - teatro dei principali fatti 

di sangue - lôintero promontorio risulta 

interessato da un processo di rinnovamento 

dellôambiente criminale, spinto dalle nuove 

leve e dalle relative mire espansionistiche.  

Gli interessi illeciti, infatti, che Vieste offre 

specie nel settore degli stupefacenti ed in 

quello turistico (strutture ricettive, ristoranti, 

guardianie e servizi vari), rendono la città un 

obiettivo strategico anche per i sodalizi 

esterni.  

Sul fronte del racket delle estorsioni 

continuano a verificarsi danneggiamenti e 

intimidazioni in danno di strutture ricettive e 

balneari della litoranea.  

Per quanto attiene al mercato degli 

stupefacenti, che rimane uno dei principali 

motivi di attrito tra i gruppi criminali, la città 

di Vieste si conferma snodo attivo per i 

comuni limitrofi di Vico del Gargano, 

Peschici e Rodi Garganico, mentre la relativa 

area costiera risulta interessata dagli sbarchi, 

dallôAlbania, di ingenti quantitativi di 

marijuana.  

Nel comprensorio di Monte SantôAngelo-

Manfredonia-Mattinata, le difficoltà del clan 

LIBERGOLIS, conseguenti alla detenzione 

dei suoi vertici, potrebbero aver rinvigorito i 

gruppi già organici al clan dei MONTANARI 

e ora guidati da figure di maggiore spessore 

criminale.  

A Monte SantôAngelo, proprio nel corso del 

semestre si sono verificati due gravi episodi 

sotto lôaspetto della sicurezza e dellôordine 

pubblico, le cui origini, seppur in modo 

indiretto, potrebbero essere legate alle 

fibrillazioni in corso in altre aree del Gargano.  

Le attività illecite predilette dalla criminalità 

locale rimangono, a fattor comune, il 

menzionato traffico di sostanze stupefacenti, 

le estorsioni ed i reati di natura predatoria, 

compiuti in particolar modo mediante assalti a 

tir e portavalori.  

A tal proposito, nellôevidenziare come 

nellôintero promontorio si siano registrate 

rapine eseguite con modalità paramilitari, si 

segnala il fermo eseguito, nel mese di maggio, 

di un esponente di primo piano della 

criminalità organizzata garganica trovato in 

possesso di armi da guerra. 

Uno stato di tensione che ha avuto quale 

ulteriore, eclatante manifestazione, lôagguato 

ad un pregiudicato consumato a colpi di 

kalashnikov, la mattina del 18 maggio, in un 

mercato della città di San Marco in Lamis, nel 

corso del quale è rimasto ferito anche un 

ignaro cittadino.  

Particolare attenzione merita, infine, lôarea del 

promontorio tra Sannicandro Garganico e 

Cagnano Varano, dove lôambizione di giovani 

leve legate a famiglie malavitose del luogo 

potrebbe generare scontri con i sodalizi da 

tempo più radicati.  

 

IL TAVOLIERE  

Nella realtà criminale di San Severo, 

caratterizzata, nel recente passato, da una 

pluralità di gruppi autonomi coesistenti 

(TESTA-BREDICE, RUSSI, PALUMBO, 
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SALVATORE EX CAMPANARO e 

NARDINO), si assiste ad un processo 

ñverticaleò, che vede alcuni gruppi 

progressivamente affermarsi su altri, sia sotto 

il profilo organizzativo che del controllo delle 

attività illecite.  

Tale fase è coincisa con il ritorno sulla scena 

di personaggi storici, i quali avrebbero 

influenzato il contesto criminale del 

Tavoliere. Non è da escludere, pertanto, che 

alcuni degli agguati e delle intimidazioni in 

danno di pregiudicati e degli episodi di 

sangue, possano essere il corollario tangibile 

di tale sviluppo, teso ad epurare alcuni dei 

vertici della mafia sanseverese.  

Lôeclatante duplice omicidio del boss del clan 

ñSALVATORE ex CAMPANAROò e della 

moglie, avvenuto la mattina del 24 maggio, 

prospetta - indipendentemente dal movente - 

nuovi scenari. Il gruppo in parola, seppur 

ristretto, risulta attivo nelle estorsioni e negli 

stupefacenti, con propaggini anche nel 

foggiano e nel promontorio garganico. Da 

segnalare, in questo contesto, lôattivit¨ 

coordinata dalla Procura di Foggia e conclusa, 

nel mese di febbraio, dalla D.I.A. di Bari con 

il sequestro, in località San Severo, del 

patrimonio immobiliare e aziendale, del 

valore complessivo di oltre 750 mila euro, nei 

confronti un soggetto dedito al traffico di 

stupefacenti e alle rapine.  

Anche lôarea di Poggio Imperiale ed Apricena 

- dove si registra lôinfluenza della criminalità 

sanseverese attraverso alcuni gruppi locali - è 

stata segnata, nel periodo in esame, da un 

duplice omicidio (avvenuto il 20 giugno), nel 

quale sono stati uccisi due esponenti della 

criminalità organizzata collegati al gruppo DI 

SUMMA - FERRELLI, sodalizio attivo nel 

racket delle estorsioni e degli stupefacenti.  

La città di San Severo si conferma crocevia 

per lôapprovvigionamento di armi e droga per 

lôarea dellôalto Tavoliere, potendo tra lôaltro 

contare su uno dei gruppi di albanesi più 

attivi. Per queste ragioni, non è da escludere 

che il riassetto strutturale che sta 

caratterizzando le dinamiche della mafia 

sanseverese possa investire indirettamente 

anche la criminalità organizzata albanese.  

In chiave evolutiva, è ammissibile supporre 

che le delicate e contingenti fasi che stanno 

attraversando le organizzazioni mafiose 

sanseveresi e foggiane, da sempre legate, 

possano tradursi in nuove alleanze trasversali, 

i cui riflessi si potrebbero riverberare su tutta 

la provincia, con conseguenti repentini 

inasprimenti degli equilibri criminali.  

A Lucera, la disgregazione dei clan storici ha 

generato, nel tempo, piccoli gruppi, non 

meglio strutturati e composti in gran parte da 

giovanissimi, dediti alla commissione di reati 

predatori ed allo spaccio di sostanze 

stupefacenti.  

Nel basso Tavoliere, la realtà criminale più 

radicata si conferma quella di Cerignola (in 

primis dei clan DI TOMMASO e i 

PIARULLI-FERRARO) che si impone sul 

territorio con un consistente numero di 

affiliati, grazie ai quali riesce a diversificare le 

attività illecite da cui attingere risorse.  

Alla solidità della mafia cerignolana - le cui 

dinamiche interne rimangono di difficile 

esegesi vista la sua impermeabilità alle 

attività di contrasto ï hanno sicuramente 

concorso il superamento delle sanguinose 

contrapposizioni del passato e la capacità di 

assoggettare un vasto tessuto criminale, 

riducendo al minimo le frizioni e le 

manifestazioni eclatanti.  

In questo territorio, poi, la meticolosa 

organizzazione che caratterizza le attività 

illecite, anche quelle di natura predatoria, 

rende assolutamente difficoltosa la distinzione 

tra criminalità comune e quella di tipo 

mafioso. 

Eô il caso, infatti, dei furti e delle rapine ai tir, 

anche fuori regione, dove la scelta delle merci 

da asportare non risulta casuale, cosa che 

sottende lôesistenza di un ñsistemaò in cui la 

mafia di Cerignola si colloca come il fulcro 

della ricettazione e a cui le bande delle 

province di Foggia, Bari e BAT tendono a 

rivolgersi.  

Ne ¯ un esempio lôoperazione ñWine & 

Cheeseò condotta, nel mese di marzo, dalla 

Polizia di Stato, che ha svelato lôennesima 

alleanza extraregionale tra la criminalità 

predatoria cerignolana e quella della provincia 

di Modena. Tale sinergia ha permesso al 

gruppo, nel 2015, di consumare diversi furti 

nelle province emiliane, anche di ingenti 
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quantitativi di prodotti alimentari pregiati, 

destinati al mercato nero pugliese.  

Lo stesso dinamismo si riscontra anche nel 

settore degli stupefacenti, in cui la città di 

Cerignola (FG) si conferma snodo cruciale 

per lôintera regione.  

Anche lôarea di Orta Nova, Ordona, 

Carapelle, Stornara e Stornarella risente 

dellôinfluenza della criminalità cerignolana, 

che si manifesta soprattutto in forme di 

sinergia criminale tra i gruppi delle diverse 

cittadine nella ricettazione di autovetture, nei 

furti ai bancomat e nei traffici di stupefacenti 

e di armi.  

Lôarea del tavoliere ¯ stata, anche nel 

semestre, al centro dellôattenzione 

investigativa della D.I.A.  

Nel mese di febbraio, infatti, la D.I.A. di Bari, 

unitamente allôArma dei Carabinieri, ha 

proceduto al sequestro, nei confronti di due 

esponenti della criminalità foggiana, di 

numerosi beni siti in San Severo, Orta Nova e 

Ordona, tra cui 11 terreni (per unôestensione 

di 13 ettari) e numerosi beni mobili e 

immobili per un valore complessivo di oltre 1 

milione di euro.  

 

PROVINCIA DI FOGGIA  

Il quadro criminale della provincia, articolato 

in diverse aree, si presenta complesso ed 

instabile, con dinamiche che risentono 

dellôoperativit¨ di una pluralit¨ di sodalizi 

mafiosi.  

In tale contesto, se da un lato la presenza di 

più gruppi sembra favorire collaborazioni e 

sostegno tra i vari sodalizi, dallôaltro lôassenza 

di un organo verticistico condiviso che possa 

dettare una strategia unitaria determina uno 

stato di costante fibrillazione, cui concorrono 

una molteplicità di fattori.  

Tra questi, ricorrono, anche per il semestre in 

esame, lôabbondanza di giovani leve, a volte 

estranee a contesti di criminalità organizzata 

ma che si prestano comunque ad attività 

funzionali al perseguimento degli scopi 

illeciti, come ad esempio la custodia della 

droga. Rilevano, altresì, la massiccia presenza 

di armi e il forte legame dei sodalizi con il 

territorio, che favoriscono un contesto 

ambientale omertoso e violento, dove 

continuano a registrarsi efferati omicidi.  

A fattor comune per i gruppi dellôarea, il 

traffico di stupefacenti, specie quello 

organizzato dallôAlbania, si conferma la 

principale fonte di guadagno.  

Non a caso, la nutrita presenza di gruppi 

albanesi operativi nel foggiano è la riprova di 

come lôintera provincia sia diventata uno 

degli snodi fondamentali del narcotraffico 

nazionale. Altrettanto costante rimane la 

pressione estorsiva, di cui continuano a 

cogliersi numerosi ñreati spiaò, come 

danneggiamenti e atti intimidatori nei 

confronti di operatori di settori trainanti 

dellôeconomia locale, quali il commercio, 

lôedilizia, il turismo e lôagricoltura.
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Il quadro criminale della provincia, articolato 

in diverse aree (capoluogo di provincia, 

Gargano, alto e basso Tavoliere), si presenta 

sempre frammentario e caratterizzato da una 

forte fluidità nelle evoluzioni delle dinamiche 

criminali. Nonostante un contesto così 

eterogeneo, caratterizzato ciclicamente da 

contrasti cruenti, le criticità nellôintera 

provincia si mantengono costanti rispetto al 

semestre precedente con il verificarsi di 

attentati dinamitardi ed incendiari, talvolta 

anche ripetuti nei confronti delle stesse 

vittime, con una criminalità diffusa, efferata e 

funzionale a quella di tipo organizzato e con 

la consistente presenza di armi, la cui custodia 

è stata affidata anche a soggetti incensurati. 

 

LA CITTÀ DI FOGGIA  

Lo scenario criminale del capoluogo è stato 

segnato dalla faida tra le due più famose 

consorterie mafiose, ovvero quella dei 

SINESI-FRANCAVILLA e quella dei 

MORETTI-PELLEGRINO-LANZA. Tale 

faida, da settembre 2015 a gennaio 2016, ha 

fatto registrare due omicidi e diversi 

ferimenti, sancendo la fine della coesistenza 

pacifica degli ultimi anni, anche a causa del 

ridimensionamento che la mafia foggiana 

aveva subito per effetto delle numerose 

inchieste giudiziarie e delle relative condanne. 

Il tempestivo intervento della DDA di Bari, 

che nel mese di gennaio ha emesso un 

provvedimento di fermo nei confronti di otto 

affiliati  al clan MORETTI-PELLEGRINO-

LANZA, ha di fatto bloccato, in città, la 

possibile escalation dellôennesima guerra di 

mafia. La ciclicità con la quale le consorterie 

mafiose foggiane si contrastano è 

evidentemente sintomatica dellôassenza di un 

organo verticistico territoriale che sia 

accettato come tale dalle varie batterie già 

federate nella Società in grado di garantire gli 

equilibri interni anche attraverso la gestione 
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ñordinataò delle attivit¨ illecite, in particolar 

modo del racket delle estorsioni. Questo 

dinamismo foggiano ha trovato un ulteriore 

riscontro, nel corso del semestre, nellôambito 

dellôoperazione Rodolfo, conclusa nel mese di 

aprile in sinergia dalla Polizia di Stato e dalla 

Guardia di Finanza, con lôesecuzione di un 

provvedimento cautelare restrittivo nei 

confronti di undici persone, tra le quali 

figurano esponenti di vertice dei due opposti 

clan. Lôindagine ha avuto il merito di 

appurare come lôattivit¨ estorsiva si 

consumasse anche mediante assunzioni 

fittizie di parenti ed affini ai clan, ovvero 

attraverso consulenze simulate a fronte delle 

quali veniva preteso il pagamento delle 

prestazioni. Da segnalare, ancora, come in 

coincidenza con lo svolgimento dellôattivit¨ 

dôindagine, la momentanea sospensione delle 

ostilità tra i clan non fosse comunque priva di 

contrasti. Si pensi al caso di una accertata 

sovrapposizione nellôattivit¨ estorsiva, che 

avrebbe costretto una vittima a pagare il pizzo 

contemporaneamente ai due sodalizi e come, 

sulla scorta di tale anomala situazione, alcuni 

sodali avessero proposto di creare un vero e 

proprio ñconsorzioò tra i diversi gruppi 

criminali, verso il quale far confluire il denaro 

estorto. Alla luce degli esiti dellôoperazione 

Rodolfo, a partire dal mese di giugno, diversi 

compendi aziendali, del valore complessivo di 

circa 30 milioni di euro, sono stati sottoposti 

alla misura dellôamministrazione giudiziaria 

prevista dallôart. 34 D.L.vo 159/2011. 

Altrettanto significativa delle dinamiche in 

atto, riconducibili innanzitutto al clan 

SINESI-FRANCAVILLA, è stata anche 

lôoperazione Saturno, conclusa nel mese di 

giugno dalla Polizia di Stato con lôesecuzione 

di unôO.C.C.C. nei confronti di sei persone, 

tra cui il boss del gruppo. Lôinchiesta ha 

svelato il racket estorsivo in danno degli 

autotrasportatori di pomodori, nonché le 

ñregoleò fissate dal boss del clan per lo 

spaccio di stupefacenti in città, che 

permettevano a soggetti estranei 

allôorganizzazione la vendita in autonomia 

dellôhashish, subordinando, invece, la vendita 

di cocaina al preventivo assenso del clan. La 

criminalità foggiana, infine, rimarrebbe attiva 

anche nel settore delle rapine e degli 
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stupefacenti, contesto in cui sembra interagire 

anche con altre realtà criminali della provincia 

(sanseverese, garganica e cerignolana) o 

extraregionali, come nel caso dellôarresto di 

due coniugi - di cui uno indagato per aver 

fatto parte del sodalizio mafioso 

RANGOZINGARI di Cosenza - perché 

trovati in possesso di oltre 2 chilogrammi di 

eroina. 

IL GARGANO  

Lo scenario criminale dellôarea garganica 

appare caratterizzato dallôascesa delle giovani 

leve desiderose di colmare i vuoti determinati 

dalla detenzione di elementi di vertice della 

mafia garganica, in particolar modo di quelli 

lasciati dal clan dei MONTANARI. Sarebbe 

in atto, pertanto, una fase di riassetto, 

sintomatica di un silente processo evolutivo di 

crescita criminale delle organizzazioni 

autoctone, non più gregarie, che starebbero 

acquisendo una maggior propensione a 

limitare la propria efferatezza, individuando 

nuovi obiettivi criminali anche allôinterno 

della ñcosa pubblicaò. Nellôarea di Vieste, il 

forte indebolimento del clan LIBERGOLIS, 

conseguente alla detenzione dei vertici, 

avrebbe creato degli spazi operativi che 

potrebbero essere occupati dalle batterie 

organiche allo stesso clan dei MONTANARI. 

Le attività illecite predilette dalla criminalità 

garganica rimangono comunque il traffico di 

sostanze stupefacenti, le estorsioni ed i reati 

di natura predatoria, compiuti in particolar 

modo mediante gli assalti ai tir ed ai 

portavalori; in tali ambiti, è stata altresì 

rilevata unôinterazione anche con le realtà 

criminali presenti nel resto della provincia. 

Per quanto attiene al mercato degli 

stupefacenti, Vieste si conferma uno snodo 

strategico per i comuni limitrofi di Peschici e 

di Rodi Garganico, mentre Manfredonia si 

attesta come la piazza più importante per 

lôapprovvigionamento dellôintera macroarea, 

cui concorrono anche corrieri albanesi378 

Il Tavoliere Lôalto Tavoliere continua ad 

essere segnato dalle dinamiche in atto nella 

criminalità organizzata della città di San 

Severo. Lo scenario criminale di questôultima, 

nel recente passato caratterizzato da una 

pluralità di gruppi (TESTA-BREDICE, 

RUSSI, PALUMBO, SALVATORE EX 

CAMPANARO e NARDINO), sembra aver 

superato la fase di una coesistenza pacifica tra 

questi. Proprio in tale ottica potrebbero essere 

lette lôescalation degli attentati dinamitardi in 

città, riconducibili al racket delle estorsioni, 

nonché le intimidazioni e gli agguati avvenuti 

anche in danno di appartenenti alla criminalità 

organizzata, specie di quelli attivi nel mercato 

degli stupefacenti. In chiave evolutiva, si 

ritiene che la mafia sanseverese possa anche 

contare sul sostegno collaudato della mafia 

foggiana, a cui è legata sin dalla sua genesi. 

Lôintensa operativit¨ dei sodalizi in città è 

dimostrata anche dai frequenti sequestri di 

droga, armi e materiale esplodente eseguiti 

dalle Forze dellôordine. Nel settore degli 

stupefacenti, San Severo si conferma un 

crocevia per lôapprovvigionamento anche da 

parte di acquirenti esteri, come dimostrano i 

sequestri e la presenza di corrieri albanesi. 

Infatti, il rinvenimento di stupefacente, 

verosimilmente abbandonato sulla spiaggia di 

Lesina379, induce a pensare che le coste 

dellôarea dellôalto Tavoliere si prestino ad 

operazioni di sbarco di droga proveniente da 

altri Paesi. Non a caso, proprio le 

organizzazioni di San Severo e Cerignola 

sembrano disporre di canali diretti per 

lôapprovvigionamento degli stupefacenti 

dallôOlanda e dalla Spagna. Oltre alle 

suddette attività illecite, la criminalità 

organizzata del Tavoliere risulta attiva nei 

furti di autovetture (commessi anche fuori 

Regione, cui segue talvolta la tecnica 

estorsiva del ñcavallo di ritornoò), 

nellôimposizione della guardiania, nellôusura e 

nella ricettazione/riciclaggio di autovetture di 

grossa cilindrata, interagendo in questôultimo 

ambito anche con la criminalità di Cerignola. 

Nel basso Tavoliere, la realtà criminale più 

solida si conferma, infatti, quella di 

Cerignola, la cui strategia operativa sembra 

manifestarsi anche attraverso una progressiva 

espansione in altre aree, soprattutto grazie alle 

ingenti risorse finanziarie di cui dispone. 

Proprio il legame con il territorio, unitamente 

a rigide regole comportamentali, renderebbero 

la mafia cerignolana difficilmente permeabile, 

anche sotto il profilo della conoscenza delle 

dinamiche interne. 
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Tra i business più remunerativi, continuano a 

registrarsi le rapine ai tir, nonché gli assalti ai 

bancomat e portavalori, nei quali i clan 

mostrano spiccate capacità organizzative ed 

esecutive con connotazioni quasi militari. È 

quanto, da ultimo, è stato constatato nel corso 

dellôoperazione di polizia ñWolkenbruchò,380 

condotta dai Centri Operativi D.I.A. di 

Padova e Bari, unitamente a militari 

dellôArma dei Carabinieri, nei confronti di 

una associazione per delinquere, composta da 

15 cerignolani e con base operativa a 

Chioggia, dedita alla commissione di furti in 

diverse città del Nord Italia. Agli arrestati 

sono stati contestati ben 33 furti commessi tra 

luglio 2014 - febbraio 2016 in magazzini di 

ditte aventi diversa tipologia imprenditoriale 

(abbigliamento griffato, calzature, 

rubinetteria, fitofarmaci ed altro), con un 

danno economico stimato in 5 milioni di euro. 

Vale la pena, infine, di richiamare la 

confisca381 eseguita, nel mese di giugno, dal 

Centro Operativo D.I.A. di Bari, a seguito di 

attività coordinata dalla locale Procura, di un 

autoparco, vari beni immobili (tra cui 

numerosi box e due terreni di natura 

seminativa), per un valore complessivo di 1,5 

milioni di euro, in danno di un pregiudicato 

pugliese, già condannato per truffa, delitti 

concernenti gli stupefacenti, le armi e 

lôillecito smaltimento di rifiuti. 
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DISLOCAZIONE DEI CLAN NELLA PROVINCIA DI FOGGIA (FONTE DIA,  REL. 1° SEM. 2020) 

 

 

Ciavarrella 

Tarantino 

Sannicandro 
Garganico Ricucci 

Monte SantôAngelo  

Manfredonia 

Romito 

Gentile 

Manfredonia 

Mattinata 

Frattaruolo  

Manfredonia 
Monte SantôAngelo 

Vieste 

Li Bergolis 

Alfieri -Primosa-Basta 

Monte SantôAngelo Di Tommaso 

Piarulli -Ferraro 

Cerignola 

Masciavè 

Stornara 

Martino  

San Marco in Lamis 

Gaeta 

Orta Nona 

Sinesi-Francavilla 

Moretti -Pellegrino-Lanza 

Trisciuoglio-Prencipe-Tolonese 

Foggia 
Di Claudio-Mancini  

Rignano Garganico 

Bayan-Papa-Ricci 

Cenicola 

Tedesco 

Barbett 

Lucera 
 

Ex Palumbo 

Salvatore 

Russi 

Testa-Bredice 

San Severo 
Torremaggiore 

DôAloia 

Torre Maggiore 

Di Summa-Ferrelli  

Poggio Imperiale, Apriceno 
 

Prencipe 

San Giovanni Rotondo 

Cursio-

Padula 

Apricena 
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SITUAZIONE DELLA MAFIA I N PROVINCIA DI BARLETTA, ANDRIA E TRANI (CD. BAT) 

 

Lo stato di emergenza derivante dalla pandemia Covid-19 ha di certo influenzato le dinamiche della 

già complessa architettura criminale della BAT, territorio crocevia di fenomeni delinquenziali 

mafiosi e di malavita comune, di diversa provenienza sia locale che importata dalle limitrofe 

province foggiana e barese. E se le limitazioni prescritte dal lockdown hanno, in via generale, posto 

un freno alle attività delinquenziali, in prospettiva preoccupano le ripercussioni sullô economia 

cagionate dalla pandemia che potrebbero trasformarsi in opportunità di business per la criminalità 

organizzata, tenuto conto della disponibilità finanziaria delle consorterie e del loro persistente grado 

di penetrazione nel tessuto socio-economico, con ripercussioni negative soprattutto sulle eccellenze 

del locale sistema produttivo. 

Come evidenziato per il foggiano un settore che potrà rilevarsi particolarmente nevralgico è quello 

della pesca e dellôagroalimentare che, specie nellôentroterra rurale e nella Valle dôOfanto, avrebbe 

manifestato segnali dôallarme Lungo la litoranea lôinteresse della criminalit¨ organizzata, specie 

delle cosche economicamente più solide (malavita cerignolana e criminalità andriese), è rivolto 

alle attività turistiche e di ristorazione in crisi per la carenza di liquidità connessa con il lungo 

periodo di blocco. In tali contesti cresce il rischio di una speculazione mafiosa nelle fasi di ñripresaò 

e ñricostruzioneò con un incremento delle attività di usura e riciclaggio da parte delle consorterie 

che, attuando strategie oramai conclamate, mirano ad impossessarsi delle attività imprenditoriali. 

Lôanalisi delle dinamiche criminali mostra come nel territorio di Barletta sia in atto una 

ristrutturazione degli assetti verso un ñmodello orizzontaleò che tende a limitare il divario tra vertici 

e basi con una maggiore autonomia operativa dei singoli sodalizi. Il conseguente rischio di 

instabilità troverebbe riscontro nei diversi rinvenimenti di armi e negli episodi di violenza che 

hanno riguardato anche pregiudicati e spacciatori locali. 

Per la città di Andria il 2019 ¯ stato connotato dalla ñfratturaò negli equilibri storici del suo scenario 

criminale provocata dagli omicidi dei capiclan GRINER e CAPOGNA. 

Trinitapoli, nella Valle dôOfanto, permane uno dei principali focolai dôinstabilit¨ dellôintera 

provincia influenzato anche dagli interessi di sodalizi non locali. 

È significativo il ruolo preminente assunto nel traffico di droga dalla compagine criminale nella 

nuova composizione DE ROSA-MICCOLI-BUONAROTA, a discapito dellôopposto schieramento 

CARBONE-GALLONE. 

Lungo la litoranea tra Trani e Bisceglie permane lôinfluenza dei clan baresi, in particolare i 

CAPRIATI di ñBari vecchiaò (come era emerso dallôoperazione ñPandoraò ï giugno 2018). 

Intorno ai gruppi più o meno radicati sempre crescente è la contiguità di giovanissimi, talvolta 

estranei ai contesti criminali, ñarruolatiò per lo spaccio di sostanze stupefacenti ed il cui mercato 

nella stagione estiva è tra i più fiorenti della Regione. 

Come ripetutamente osservato, la criminalità autoctona della provincia, per sua natura, ha stretti 

rapporti con le consorterie mafiose delle province limitrofe. 
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DISLOCAZIONE DEI CLAN NELLA PROVINCIA DI BARLETTA ANDRIA E TRANI (FONTE DIA,  REL. 1° SEM. 2020)  

 

 

 

 

 

 

Cannito-Lattanzio 

Barletta 

ñReferentiò 

Di Cosola-Stramaglia 

Bisceglie 

Pesce-Pistillo 

Pastore-Campale 

Andria 

Visaggio 

San Ferdinando di Puglia 

Griner  

Andria 

Miccoli -De Rosa 

Gallone-Carbone 

Trinitapoli 

Matarrese 

Canosa di Puglia 
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PROVINCIA DI LECCE 

 

Lo scenario criminale della provincia di Lecce è stato incisivamente segnato dagli esiti giudiziari 

dellôinchiesta ñFinal Blowò che ha scompaginato i saldi assetti raggiunti negli ultimi anni tra i clan 

PEPE e BRIGANTI, consorterie dominanti del capoluogo la cui intesa criminale è appoggiata dai 

TORNESE di Monteroni di Lecce. 

La ricostruzione degli equilibri criminali nel Salento ha messo in luce gli accordi intercorsi tra i 

reggenti dei sodalizi PEPE e BRIGANTI, altri clan operanti nella provincia di Lecce - come i DE 

PAOLA di Acquarica del Capo - nonché la compagine brindisina dei MARTENA che ñsiglavano il 

nuovo statuto della scuò. Le risultanze investigative, infatti, hanno consentito di acquisire chiari 

elementi relativi al consolidato rapporto con le organizzazioni criminali brindisine che hanno 

individuato nel reggente del sodalizio leccese dei PEPE e nei suoi affiliati i principali interlocutori 

per la gestione delle relazioni criminali tra le due province. Lôelevata forza di intimidazione 

esercitata dai PEPE si realizzava anche attraverso summit appositamente organizzati, al fine di 

delineare le strategie operative compresa quella di preservare in tutti i territori ï incluse le zone non 

direttamente soggette al controllo del clan - la cd. pax mafiosa volta a garantire ai diversi gruppi 

lôesercizio pacifico delle attivit¨ illecite nei rispettivi territori di competenza mediante 

lôintegrazione tra i capi di nuova generazione e gli esponenti della ñvecchia guardia della sacra 

corona unitaò. 

Significativa in proposito, come rilevato dal Procuratore Distrettuale della Repubblica di Lecce, 

Leonardo Leone De Castris,éla quotidiana opera di personaggié di spiccoévolta a rimuovere i 

contrasti sul territorio tra le varie fazioni al fine di assicurare il migliore andamento degli affari 

illeciti. La presenza e la piena operatività sul territorio di tali soggetti rappresenta la continuità 

nel tempo dellôorganizzazione mafiosa e tenta in qualche modo di limitare - sinora con 

apprezzabile successo - quelle che sono le spinte dei componenti pi½ giovani dellôorganizzazione, 

troppo spesso portati a emulare modelli resi famosi anche grazie ai successi di serie televisive 

aventi ad oggetto fenomeni criminali imperanti su altri territorié. 

Le articolate investigazioni hanno messo in luce ñlo svolgimento continuativo e perdurante delle 

più tradizionali attività illecite: dalla più antica costituita dalle estorsioni, alla più remunerativa, 

il traffico di droga, per finire alla più recente, le scommesse clandestineò. Dalle mire egemoniche 

del clan non era sfuggito lôinteresse verso vari settori commerciali e imprenditoriali leciti in cui 

venivano reimpiegati i proventi illegalmente acquisiti. Ciò a ulteriore riprova di come le compagini 

strutturate si stiano evolvendo verso la gestione delle attività criminali in forma ñimprenditorialeò 

funzionale al processo di infiltrazione del tessuto economico. Lôassunto Si riconferma, quindi e 

ancora una volta, quanto già emerso in passato tanto dalle attività di analisi quanto da indagini, cioè 

la spiccata vocazione della sacra corona unita leccese verso il settore imprenditoriale, testimoniata 

dalle intuizioni affaristiche di alcuni giovani luogotenenti, dagli investimenti dei proventi 

accumulati con la compravendita di droga ed estorsioni, dal controllo delle attività di security nei 

locali di intrattenimento, soprattutto nellôarea di Gallipoli, e, infine, dalla gestione del settore ittico 

al controllo del gaming. 

Proprio il business dei giochi rappresenta uno dei settori prediletti anche per i clan della provincia, 

come ad esempio quello dei COLUCCIA di Noha di Galatina che, sebbene più volte scompaginato 

dalle inchieste degli ultimi anni e in ultimo indebolito dalla collaborazione con la giustizia di un suo 

noto esponente, si è mostrato particolarmente interessato a infiltrare lôeconomia legale. 

Nella strategica ricerca di più ampi margini di consenso, la criminalità organizzata salentina estende 

i propri tentacoli del malaffare non solo nel tessuto socioeconomico ma anche in quello della 

pubblica amministrazione. A tal proposito, è lo stesso Procuratore Distrettuale di Lecce, a 

evidenziare come, da un lato, i sodalizi ricorrano adéaffiliazioni e rituali verso gli strati pi½ umili e 

giovani della popolazione, dallôaltro stringono accordi con il mondo dellôimprenditoria, della 

politica e delle professioni venendo ricambiati dalla parte meno sana di tali ambienti, facilmente 

affascinati, al di là di un diffuso atteggiamento culturale di indulgenza, dalla possibilità di 
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avvalersi dei servizi dellôorganizzazione mafiosa per resistere alla forte crisi economica indotta da 

ragioni di mercato, da catastrofi naturali (vedi epidemia di xilella) e oggi dalla pandemia da Covid 

19; il complesso di queste circostanze è oggi in grado di portare ad un pericoloso ampliamento 

della cd. ñzona grigiaò. E ancora, ¯éfonte di preoccupazione e di costante attenzione investigativa 

la constatata diffusione sul territorio di iniziative di vari candidati ad elezioni amministrative volte 

a contattare i locali esponenti della criminalità organizzata per ottenere dagli stessi sostegno 

elettorale; invero tale pratica, che costituisce certamente un vulnus ai principi costituzionali di 

diritto e partecipazione del cittadino alla vita democratica, è purtroppo risultata talmente diffusa, 

in capo ad alcuni candidati nelle passate tornate elettorali, da non risultare neppure pienamente 

compresa nel suo pieno disvalore morale oltre che penaleé. 

Nellôarea di Casarano, dopo alcuni recenti fatti di sangue, lôattivit¨ criminale si ¯ frammentata tra 

più gruppi composti da ex appartenenti al clan POTENZA-MONTEDORO tuttora in lotta tra loro 

per lôegemonia sul territorio. 

Il territorio di Parabita, la cui Amministrazione è stata sciolta nel 2017 per infiltrazione mafiosa a 

seguito delle risultanze dellôoperazione ñColturaò (2015) contro il clan GIANNELLI,  non sembra 

subire lôoperativit¨ di alcuna alleanza criminale. 

Con riferimento al comune di Taurisano, da sempre feudo della famiglia SCARLINO, una recente 

interdittiva antimafia emessa dal Prefetto di Lecce ha interessato unôazienda attiva nellôassistenza 

socio sanitaria riconducibile a soggetti contigui al clan predetto. 

Il mercato delle sostanze stupefacenti, oltre alle attività estorsive, continua ad essere il core business 

delle organizzazioni criminali anche in concorso con narcotrafficanti albanesi. 

La costa leccese continua ad essere interessata dallôimmigrazione clandestina nel cui ambito resta 

sostanzialmente immutato il modus operandi utilizzato dalle organizzazioni criminali 

transnazionali, per trasportare, prevalentemente dai litorali greci e turchi con potenti gommoni e 

imbarcazioni a vela, i migranti nel territorio italiano attraverso il Canale dôOtranto. Il luogo di 

approdo dôelezione degli scafisti ¯ la costa del basso Adriatico, segnatamente il litorale che da San 

Cataldo si estende fino Santa Maria di Leuca con saltuari sbarchi sulle coste Joniche. 
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DISLOCAZIONE DEI CLAN NELLA PROVINCIA DI LECCE (FONTE DIA,  REL. 1° SEM.2020) 

 

 

Tornese 

Monteroni di Lecce 

Carmiano Guagnano 
Veglie Leverano Arnesano 

Porto Cesareo 

SantôIsidoro 

De Tommasi-Pellegrino 

Squinzano, Campi Salentina 

Trepuzzi 
Briganti  

Pepe 

Lecce, Surbo 

Rizzo 

Lecce Cavallino 

Lizzanello Melendugno Merine 

Vernole Caprarica Calimera 
Martano 

Leo 

Vernole Melendugno 

Calimera Lizzanello 
Merine Castri  

Cavallino Caprarica 

Montedoro-Potenza 

Scarlino-Giannelli 

Casarano Parabita 
Matino, Collepasso, 

Alezio, San Nicola 
Scarcella 

Ugento 

Padovano 

Gallipoli 

Coluccia 

Aradeo, Cutrofiano 
Galatina 

Noha, Aradeo 
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SITUAZIONE DELLA MAFIA IN PROVINCIA DI BRINDISI (DIA , 1° SEM. 2019) 

 

Dopo una fase di turbolenza registrata nel corso del 2017 (connotata da intimidazioni, conflitti a 

fuoco e ferimenti tra bande rivali), nella provincia di Brindisi sembra essere ritornata una situazione 

di apparente stabilità. Grazie allôimportante opera di prevenzione e repressione operata dalle Forze 

di polizia e dalla Magistratura sono state interrotte le ondate delittuose poste in essere da piccole 

batterie, spesso non ancora connotate da ñmafiosit¨ò, ma non per questo meno capaci creare 

turbamento nella sicurezza pubblica. 

Nella città di Brindisi è confermata la presenza dei gruppi criminali BRANDI e MORLEO entrambi 

attivi nel traffico di sostanze stupefacenti e nelle estorsioni. Nel limitrofo comune di Torre Santa 

Susanna permane il clan BRUNO. 

Le evidenze investigative del semestre hanno ulteriormente comprovato, in provincia, lôintesa 

criminale raggiunta dai due maggiori e predominanti schieramenti (un tempo contrapposti): i 

mesagnesi (gruppi ROGOLI, CAM-PANA, VITALE, PASIMENI e VICIENTINO) attivi in molti 

comuni meridionali dellôhinterland brindisino e i tuturanesi (gruppo BUCCARELLA). 

La leadership criminale dei mesagnesi trova conferma negli esiti dellôoperazione ñOltre le Muraò 

che ha smantellato la linea di comando di una nuova cellula di matrice mafiosa criminale, nata nel 

luglio del 2017 ed in contatto con alcuni esponenti di vertice della criminalità organizzata leccese 

(consorteria PEPE). Lôinchiesta ha svelato lôautorevolezza degli ordini e delle disposizioni emanate 

da due boss detenuti, già organici della vecchia Sacra Corona Unita mesagnese, capaci anche di 

colloquiare epistolarmente con detenuti di altri istituti penitenziari italiani, attribuendo loro 

lôinvestitura mafiosa e, in alcuni casi, sancendone lôaffiliazione. La forte carica dôintimidazione del 

ricostituito sodalizio era finalizzata allôesercizio, in regime di monopolio, di attivit¨ illecite tra le 

quali il traffico di sostanze stupefacenti e le estorsioni in danno di varie attività imprenditoriali 

operanti nel settore ittico e nella gestione dei parcheggi. 

In generale, il traffico degli stupefacenti rappresenta la principale forma di finanziamento per le 

molteplici compagini criminali del brindisino e le altrettante numerose neoaggregazioni 

delinquenziali in ascesa che, sebbene appaiano ancora carenti di una precisa strategia criminale, 

agiscono replicando i modelli della Sacra Corona Unita. 

In tale mercato risulta ancora solida la collaborazione con le organizzazioni albanesi, sia quelle 

stabilmente stanziate nel brindisino, sia quelle operative nel Paese dôorigine. Ci¸ anche per la 

vicinanza con la penisola balcanica che, per il tramite del Canale di Otranto, favorisce, oltre che 

lôapprovvigionamento della droga leggera, prodotta e coltivata in quel territorio, anche 

lôimmigrazione clandestina ed il contrabbando di tabacchi lavorati esteri. 

Quanto esposto trova conferma negli esiti delle operazioni ñMusa Neraò, ñTunderò e ñBogot¨ò che 

attestano la sinergica azione criminale tra trafficanti di droga brindisini e albanesi. Lôinchiesta 

ñTunderò ha evidenziato, inoltre, la sussistenza dei rapporti intercorrenti tra alcuni criminali 

salentini ed esponenti della criminalità organizzata siciliana, ove i primi garantivano ai secondi 

importanti forniture di marijuana, ricevendone in cambio analoghi quantitativi di hashish, 

evidentemente di più facile reperimento sul mercato siciliano, grazie alla vicinanza geografica con i 

paesi magrebini. 

Lôoperazione ñBogot¨ò ha, poi, evidenziato come lôapprovvigionamento della droga avvenisse non 

solo dal Paese delle Aquile, ma anche dalla Lombardia, dal Belgio e dalla Germania, precisamente 

da Duisburg, dove sono emersi contatti con esponenti della óndrangheta di San Luca (RC). 

Nel semestre in esame è stato confermato il ruolo strategico del Porto di Brindisi, divenuto, nel 

tempo, approdo per introdurre nel territorio italiano, oltre a sostanze stupefacenti e tabacchi lavorati 

esteri di contrabbando, merci riportanti etichette e segni mendaci commercializzati come prodotti 

Made in Italy, destinati al mercato comunitario. Tale commercio illegale ha investito in larga misura 

capi di abbigliamento, prodotti elettrici ed informatici, giocattoli, avvolgibili, lampade, ed altro, 

come attestato dai numerosi sequestri eseguiti nel 2018. 
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Altra fonte di illecito arricchimento della criminalità organizzata brindisina è rappresentato 

dallôesercizio del racket estorsivo, come dimostrano i numerosi episodi incendiari e danneggiamenti 

perpetrati ai danni di capannoni industriali, aziende commerciali e locali notturni, dai furti con la 

tecnica del ñcavallo di ritornoò in danno di automobilisti ed imprenditori e, durante la stagione 

estiva, dallôimposizione di servizi di security e guardiania ai proprietari degli stabilimenti balneari e 

dei locali notturni. 

Inoltre, a seguito del passaggio in giudicato della sentenza emessa dalla Corte di Appello di Lecce, 

tra il 28 ed il 30 marzo 2018, è stato eseguito dai Carabinieri di Brindisi un ordine di carcerazione 

emesso nei confronti di 9 soggetti, condannati per associazione di tipo mafioso conseguente al 

procedimento penale scaturito dallôinchiesta ñHeliosò, che aveva riguardato lôattivit¨ estorsiva 

operata dal clan BUCCARELLA ai danni dei titolari di impianti di fotovoltaici. Tra i destinatari del 

provvedimento compare la convivente del capo clan, ritenuta uno degli elementi di rilievo del 

gruppo criminale. 

Come gi¨ esposto in premessa, lôintera provincia di Brindisi ha mostrato una spiccata capacità delle 

donne, mogli e parenti dei boss, ad assumere ruoli primari nella gestione delle attività dei gruppi 

criminali. 

In relazione alla dinamicità delle cosche, appare significativo il cospicuo numero di armi 

sequestrate nel circondario di Brindisi. 

Come ulteriore business, la criminalità brindisina è orientata al controllo del settore dei videogiochi, 

mediante il noleggio e la fornitura di slot machine e video lottery, nonché alla gestione dei servizi 

connessi alle scommesse, con notevoli flussi di cassa. 
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DISLOCAZIONE DEI CLAN NELLA PROVINCIA DI BRINDISI (FONTE DIA,  REL. 1° SEM. 2020)  

 
 

Vitale-Pasimeni-Vicientino 

Brindisi Mesagne Ostuni Fasano 

Francavilla Fontana S. Pietro 
Vemotico Cellino S. Marco 

Torchiarolo Latiano Oria Ceglie 

Messapica Villa Castelli S. Vito 
dei Normanni  

Campana-Rogoli-Buccarella 

Brindisi Mesagne Ostuni Fasano 
S. Pietro Vernotico Latiano 

Francavilla Fontana  

Morleo 

Brandi  

Brindisi 

Buccarella 

Tuturano 

Bruno 

Torre Santa 

Sussanna 
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SITUAZIONE DELLA MAFIA IN PROVINCIA DI TARANTO (DIA , REL. 1° SEM.2019) 

 

Nel circondario tarantino il panorama criminale presenta connotazioni di particolare fluidità ed 

eterogeneità stante la presenza di una pluralità di consorterie capaci di condividere, in maniera 

apparentemente pacifica, il controllo del territorio. Le attività info-investigative e gli elementi 

raccolti negli ultimi anni, infatti, evidenziano il perdurare della fase di quiete criminale funzionale 

allo strategico inabissamento delle attività illecite. Le figure storiche della ñmalaò tarantina, bench® 

ripetutamente colpite dallôazione giudiziaria, risultano ancora in grado di affermarsi nei rispettivi 

territori siglando, se necessario, tregue spesso precarie. In tale contesto non sono mancati alcuni 

segnali che hanno riproposto i continui tentativi di rilancio dellôoperativit¨ criminale e mafiosa sia 

da parte di boss storici - che, una volta tornati in libertà, si dimostrano, da subito, inclini alle 

vecchie e consuete logiche mafiose - sia di leve emergenti che aspirano ad assumere le leadership.  

In tale ultimo caso si riscontra come il ruolo direttivo ricoperto allôinterno delle cosche dalla cd 

ñseconda generazioneò, sia il frutto di un passaggio del testimone tra gli attori della ñscala di 

comandoò, tra loro legati da rapporti di consanguineit¨ e uniti da legami affaristici.  Passando alla 

mappatura criminale del territorio cittadino, si evidenziano i PIZZOLLA e i TAURINO che 

esercitano la loro influenza criminale nella Città Vecchia, i CATAPANO e i LEONE dominanti nei 

quartieri di Talsano, Tramontone e San Vito, i CIACCIA ed i MODEO attivi nel quartiere Paolo VI 

e Borgo, dove è presente anche il clan DIODATO, i SAMBITO nel quartiere Tamburi e gli 

SCARCI al quartiere Salinella. La diversificazione delle citate consorterie non è tuttavia tale da 

scalzare il potere acquisito dai clan storici della mafia tarantina (DôORONZO-DE VITIS, 

RICCIARDI, CESARIO, CICALA, PASCALI E DI PIERRO), tutti capeggiati da soggetti dotati da 

un indiscutibile carisma criminale. In tale contesto, le consorterie esercitano un controllo del 

territorio che ñappare elevato, seppur diversificato: ad un controllo che potrebbe definirsi di 

carattere rionale, e che caratterizza il comune di Taranto, si affianca, in tutta la provincia, con 

esclusione di Manduria e Martina Franca, unôegemonia di tipo verticisticoò. I territori dei comuni 

del versante nord-occidentale, che insistono sulla Terra delle Gravine, vedono prevalere i sodalizi 

LOCOROTONDO e CAPOROSSO-PUTIGNANO mentre quelli del versante sud-orientale la 

preminenza dei CAGNAZZO, con epicentro a Lizzano, in accordo con il citato gruppo 

LOCOROTONDO. Nel contesto territoriale provinciale si riscontra anche la presenza di alcuni 

elementi criminali che dimostrano, in modo particolare, aspirazioni imprenditoriali finalizzate 

allôinfiltrazione nel tessuto economico e sociale. 

In continuità con il passato, le evidenze investigative hanno confermato come il mercato della droga 

continui a rappresentare la prima fonte di reddito di tutti gli agglomerati criminali jonici.  

Le investigazioni hanno messo in luce ñlôesistenza di un sodalizio criminale storico di stampo 

mafioso denominato sacra corona unita e, segnatamente, di una frangia di tale organizzazione già 

riconosciuta come esistente ed operante nella provincia di Taranto, e nello specifico nei territori di 

Crispiano, Lizzano, Torricella e Pulsanoò, capeggiata dai clan LOCOROTONDO e CAGNAZZO.  

Lôorganizzazione, oltre al traffico di stupefacenti, era dedita allôimposizione del ñpizzoò in danno di 

esercizi commerciali e stabilimenti balneari della litoranea jonica. I riscontri investigativi hanno, tra 

lôaltro, evidenziato lôefferata capacità di un detenuto, boss del clan CAGNAZZO, di dirigere le 

attività delittuose attraverso ñsfoglie e pizziniò, fatti recapitare allôesterno da una donna, associata al 

predetto clan. Quanto sopra a conferma del coinvolgimento, nella gestione del malaffare, delle 

donne pugliesi il cui ruolo di primo piano in seno alle organizzazioni criminali è ormai conclamato 

da tempo.  Sempre in relazione allôesercizio del racket, significative sono le evidenze investigative 

emerse dallôinchiesta ñTramontoneò, conclusa il 14 febbraio 2019 dai Carabinieri, che hanno fatto 

emergere la stabile appartenenza degli indagati ad una associazione per delinquere finalizzata 

allôestorsione, avvalendosi di continuative e sistematiche intimidazioni e minacce nei confronti di 

imprenditori e commercianti locali. Lôindagine ha fatto luce, in seno allôorganizzazione, sui ruoli 

degli appartenenti, alcuni dei quali sottoposti alla misura di prevenzione della sorveglianza speciale.   

In generale, si ¯ riscontrato come i ñreati spiaò del fenomeno estorsivo continuino ad interessare 
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tutta la provincia jonica, riguardando non solo la criminalità organizzata ma anche quella comune. 

Appare ancora in uso lôestorsione perpetrata con la tecnica del cd ñcavallo di ritornoò.  Altrettanto 

frequente lôusura, per quanto, a causa delle condizioni di assoggettamento e di omert¨ delle vittime, 

essa continui a rimanere sommersa. Un caso ¯ emerso con lôoperazione ñPrestiti col cuoreò - 

conclusa il 20 giugno 2019 dai Carabinieri - scaturita dalla denuncia di due imprenditori edili, che 

ha evidenziato una collaudata attività usuraria, attuata da quattro pregiudicati tarantini, esplicatasi 

con angherie e vessazioni. Le indagini hanno fatto luce su come le vittime fossero state costrette ad 

eseguire gratuitamente lavori di ristrutturazione in favore dei propri aguzzini. 
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DISLOCAZIONE DEI CLAN NELLA CITTÀ DI TARANTO (FONTE DIA,  REL. 1° SEM. 2020)  

 

 

Modeo-Ciaccia 

Cesario-Pascali-Cicala 

Taranto Quartieri Paolo VI, Borgo 

De Vitis-DôOronzo 

Taranto  

Sambito-Scialpi-Balzo 

Taranto Quartiere Tamburi 

Taurino 

Taranto Città Vecchia 

Ricciardi Diodato 

Di Pierro-Cesario 

Pascali 

Taranto  

Scarci 

Taranto Quartiere Salinella 

Capatano-Leone 

Taranto Quartieri Talsano, Tramontone, 
San Vito 
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DISLOCAZIONE DEI CLAN NELLA PROVINCIA DI TARANTO (FONTE DIA,  REL. 1° SEM. 2020)  

 

 

Caporosso 

Massafra 

Locorotondo 

Crispisano, Lizzano 

Massafra, Mottola, 
Palagiano, Palagianello, Statte 

Stranieri  

Manduria 

Putigliano 

Palagiano,Palagianello 

Locorotondo-Cagnazzo 

Lizzano 

Locorotondo 

Grottaglie, San Marzano 
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PARTE IIª 
CRIMINALITÀ ORGANIZZATA IN PUGLIA  

 

PROF. FABIO IADELUCA 
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PROIEZIONI EXTRAREGIONALI DELLA CRIMINALITÀ 

ORGANIZZATA PUGLIESE 
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SITUAZIONE DELLE MAFIE AUTOCTONE IN LOMBARDIA  

 

Pavia 

Milano 

Monza e Brianza 

Varese 

Lodi  

Cremona 

Mantova 

Brescia 

Bergamo 

Sondrio 

Lecco 

Como 

óndrangheta 

óndrangheta 
óndrangheta 

óndrangheta 

óndrangheta 

óndrangheta 

óndrangheta 

óndrangheta 

óndrangheta 

Cosa nostra 

Cosa nostra 

Cosa nostra 

óndrangheta 

Cosa nostra 

camorra 

camorra 

camorra 

camorra 

mafia foggiana 
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PRESENZA DEI CLAN PUGLIESI A M ILANO  

 

Milano 

Mappatura dei clan pugliesi, presenti 

nel capoluogo e nei comuni dellôarea 

metropolitana milanese. 
La criminalità organizzata pugliese non ha 

sul territorio la stessa consistenza delle altre 

mafie, infatti è presente in maniera 

marginale. La stessa è dedita al traffico di 

sostanze stupefacenti. In tale ambito, si 

segnala lôoperativit¨ di alcuni ex affiliati al 

clan ñPiarulli-Ferraroò di Cerignola (FG), da 

tempo trapiantati nel milanese ma in stretto 

contatto con esponenti della criminalità 

foggiana e del nord-barese. 
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SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ MAFIOSA IN VENETO 

 

Verona 

Rovigo 

Padova 

Treviso 

Vicenza 

Belluno 

Venezia 

Cosa nostra 

camorra 

óndrangheta 

mafie pugliesi 

camorra 

camorra 

óndrangheta 

óndrangheta 

Cosa nostra 

óndrangheta 

camorra 

óndrangheta 

camorra 
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SITUAZIONE DEI CLAN PUGLIESI A BELLUNO

 

Belluno 

Presenza criminalità organizzata pugliese  
Sono stati riscontrati interessi della criminalità organizzata pugliese 

riconducibile al clan ñDôOronzo-De Vitisò, operante nella provincia di 

Taranto. 
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SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA IN FRIULI VENEZIA GIULIA  

 

Pordenone 

Udine 

Gorizia 

Trieste 

óndrangheta 

camorra 

camorra 

óndrangheta 

cosa nostra 

mafie pugliesi 

óndrangheta 

cosa nostra 

cosa nostra 

camorra 

óndrangheta 


